S. Luigi Orione

 Volto classico
SEMINARE  GESÙ  CRISTO

Lettere  ai   Preti

“Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti. 

Mi sono  fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli;

 mi sono fatto tutto  a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.

Tutto io faccio per il  vangelo, per diventarne partecipe con loro.

Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono,

 ma uno solo  conquista il premio?

 Correte anche voi in modo da conquistarlo!

Però ogni atleta è temperante in tutto; 

essi lo fanno per ottenere  una corona corruttibile,

 noi invece una incorruttibile. 

Io dunque  corro, ma non come chi è senza meta; 

faccio il pugilato, ma non come  chi batte l'aria,

anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in  schiavitù

 perché non succeda che dopo avere predicato agli altri,

 venga io stesso squalificato.” 

 (1Cor 9,24ss)
“Don Orione ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo”

 (Giovanni Paolo II)
Don Orione, una parola per i preti …

La canonizzazione di Don Orione interpella in particolare noi preti. 

Perché Don Orione era un prete. Dalla testa ai piedi. Sempre e con chiunque. 

Dei preti ha condiviso le gioie spirituali e le preoccupazioni pastorali. 

L’intima gioia di appartenere  alla Chiesa. E la sofferenza di non vederla come Cristo l’ha voluta.

Ma in fondo Egli è vissuto nel secolo scorso. 

La situazione socio-ecclesiale era tanto diversa dalla nostra.  Potrà mai capire le domande e le difficoltà in cui si dibatte un prete oggi?

Domande  che,  nonostante tutti i convegni e relativi documenti, restano e bruciano nell’anima di un prete.
· Come rinnovare la pastorale? Come avvicinare i lontani?

· Come conciliare apostolato e preghiera?E difendersi tempi di  silenzio  nell’epoca dei telefonini?
· Come avvicinare i giovani  del muretto?

· Come affrontare il discorso immigrati?

· Confessare oggi: ma come?

· I Mass media, quale uso farne?

· Quando un confratello è in crisi, che si può fare?

· Come rapportarsi con  i  collaboratori laici?

· E  alle vocazioni per i seminari mezzi vuoti, chi ci pensa?

· E con i superiori  che a volte non  capiscono, che faccio?
Sono solo alcuni  dei tanti interrogativi  del nostro quotidiano.

Ebbene, è stata una lieta sorpresa costatare che  per tutti questi problemi, Don Orione ha una parola. Non  ha certo la soluzione magica (…e chi ce l’ha?). Ma una parola, un’indicazione di rotta, sì!

 Don Orione, santo prete del secolo scorso,  ha una parola per noi che viviamo all’inizio tormentato di questo nuovo secolo.

Ed è sempre  una parola frutto di esperienza. 

Di  notti di preghiera davanti al tabernacolo o di veglia accanto a un chierico morente: 

“facendo con lui quegli uffici umili sì, ma santi che una madre fa con i suoi bambini”. 

La sua parola è sempre calda e fraterna,  anche quando deve essere forte e decisa: 

“Iddio mi dice di scriverti chiaro”, rivela  a  un sacerdote spiritualmente  appiattito.

 E aggiunge: “ Ben altro da te si aspetta il Signore”. 

E un altro che chiedeva di far parte della sua nascente congregazione,  ma tendeva a primeggiare, lo accoglie così:  “Ti metterò l’ultimo della Congregazione e sarai il facchino della Divina Provvidenza”

E al suo Vescovo gravemente infermo, mentre dimostra tutta la sua docilità e affetto di figlio, chiede una parola  ufficiale di smentita  per una calunnia infondata sul suo conto.

 E lo supplica: “Mio buon Padre,  non vogliate morire così!”
A tutti noi indica con la sua vita e i suoi scritti, un metodo, un linguaggio, uno stile nuovo di essere prete. Vicino alla gente. Perché  Don Orione fin da giovane prete si rende conto  che “un abisso si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa”.  

 E allora occorre rimboccarsi le maniche.” Opere di carità, ci vogliono” , diceva,  per avvicinare la chiesa al popolo e il popolo alla Chiesa e al Papa. E Lui  ne intraprenderà di tutti i tipi. In Italia e all’estero. E in favore di ogni categoria di persone bisognose: “Ho aperto le braccia e il cuore a sani e ammalati, di ogni età, religione e nazionalità” . Ma tutto questo,  non per pura filantropia  o vaga solidarietà,  bensì con  il  preciso obiettivo di  “togliere quel abisso”, e costruire  PONTI.  Andare ai poveri per  elevarli  materialmente e moralmente. Ma  anche per sostenerli nella fede in Dio e nella speranza che non delude. Restò sempre  fedelissimo alla Chiesa ma non …alla sacrestia. Fuori di sacrestia! ,  gridava ai suoi. E li voleva  capaci  non solo di celebrare belle funzioni in Chiesa,  ma di andare per le strade a radunare ragazzi sbandati.  Lavorare con le proprie mani a costruire  Santuari alla Madonna. E alla fine  portare in processione …badili e carriole.  

Coraggiosi nel difendere i diritti  delle “mondine” sfruttate nelle risaie e creativi nel chiamare in chiesa gli uomini a confessarsi di notte e alla fine offrire un caffè a tutti! 

Sono alcuni  elementi di questo stile di essere prete. Non per essere originali ad ogni costo. Ma sempre  e solo per avvicinare la Chiesa ai poveri e i poveri  alla  Chiesa.   

Il discorso dei “lontani”, lo affrontava così:
“Solo quando sarò spossato e tre volte morto nel correre dietro ai peccatori, solo allora potrò cercare qualche po' di riposo presso i giusti”

E sull’ecumenismo e il dialogo interreligioso, si era fatta una convinzione:

 “Quando si presenta uno che ha un dolore, non si sta  lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore”

In conclusione, una vita unificata, quella di Don Orione. 

Non lasciata alle intemperie di umori personali o di mode pastorali.  

Sostenuta da grandi pilastri che hanno tenuto bene. 

Un programma di vita  vasto come il mondo: Instaurare omnia in Cristo. 

 Un metodo pastorale basato sulla vicinanza alla gente e il  primato delle persone:

 “ Non saper vedere e amare che le anime dei nostri fratelli…”

Un “motore” interiore capace di resistere alle temperature più gelide:

 “L’amore di Cristo ci spinge…”.

 Una scelta preferenziale per i poveri:

 “ Non ai ricchi, ma ai poveri e ai più poveri e al popolo, mi ha mandato il Signore”
Una indefettibile fedeltà e amore alla Chiesa, al Papa e ai vescovi. 

Tutto sotto lo sguardo e la protezione materna di Maria.

Di Preti così ha bisogno la chiesa!  Ne ha bisogno il mondo. 

Ora che la  via tracciata  da Don Orione ci viene indicata come universalmente valida, si ravviva in noi la gioia e la forza di seguirla. 

Perché la canonizzazione di un prete santo come Don Orione, non sia la gioia di un giorno, ma la fonte di nuova energia spirituale e apostolica, ascoltiamolo. 

 Ha una parola anche per noi preti.

dv
Tu mi ricordi il giardino dell’Episcopio

Fraternità sacerdotale

Don Orione si trova a  Messina con l’incarico di  Vicario generale.  Si concede una pausa nel suo lavoro,  per scrivere a un sacerdote che da bambino aveva frequentato il primo oratorio a Tortona. Dolcissimi ricordi si affollano nella sua  mente e nel suo  cuore:  “Tu mi ricordi il giardino dell’Episcopio”,  confida commosso. Ricorda i nomi dei suoi primi ragazzi. Chiede notizie della mamma.  Lo ringrazia per l’offerta inviata. E lo invita a un pellegrinaggio che intende organizzare perché “ al popolo può fare del bene”.  Conclude con una esortazione:   amiamoci nel Signore.  

Tutta la lettera è pervasa di quell’atmosfera fraterna di quando ci si ritrova tra compagni di seminario. Fa bene allo spirito, ogni tanto.

Al Molto Rev.do Signore Don Alessandro De Tommasi 

Parroco di Porana (Lungavilla)










             Anime e Anime !










           Messina, il 7 Gennaio 1911


Caro De Tommasi,


Ricevo stasera la tua offerta e le belle parole con le quali me l’hai voluta accompagnare.


Io ti ricordo in Domino, e ti amo con molto e grande amore, come di fratello e di figliolo nel Signore. Ti ringrazio che mi hai ricordato la cameretta povera e squallida e sotto i tetti della nostra cara Cattedrale, dove la Madonna mi mandava i primi ragazzi: e Mietta e Oddone e Morazzoni e Naldi e Ivaldi e tanti altri e te anche, e tuo fratello Cesare.


Io vi ricordo tutti, miei cari, e tutti vi porto con me sovra l’altare ogni mattina, e tutti la Madonna vi darà di riavervi tutti con me in Paradiso.Tu mi ricordi il giardino dell’Episcopio e il nostro S. Bernardino!  Ah caro don De Tommasi, io ti ringrazio che tu li ricordi.
Anch’io ricordo le giornate che tu e l’altro, che ora è nei missionarî di S. Vincenzo, avete passato a S. Bernardino e allora io fui crudo, dopo con voi altri e te ne domando perdono. Io prego per voi, prego sempre per voi!


Sono lontano, la mano di Dio mi ha portato qui e per ora dovrò ancora stare qui, ma io sono sempre coll’anima a Tortona e sento la lontananza come un esilio; ma sono contento anche di dovere stare qui, perché sò che questa è la volontà di Dio sopra di me, per ora.

 Ti ringrazio della tua offerta che ho gradito più che fosse stato un milione: Iddio te la restituisca, caro don De Tommasi centuplicata, e si, il Signore ti dia ogni consolazione al tuo cuore di sacerdote e parroco. E prega per me!

Hai ancora tua madre con te ? Me la saluti, e mi saluti quei tuoi che fossero con te, 

e che mi riconoscono perché di Tortona. Quest’anno vorrei prendermi alcuni giorni di permesso, 

e indire ancora il pellegrinaggio a Caravaggio, che al popolo può fare del bene, quando si cerchi di suscitare in esso sensi di vera pietà.
Tu che sei venuto all’altro pellegrinaggio, spero che verrai anche quest’anno: come ti ho detto, mi ci troverò anch’io. 
Addio, dunque, caro De Tommasi: amiamoci nel Signore: quanto piace al Signore.


Tuo aff.mo in Cristo

Sac. Orione Luigi della Div. Provvidenza.

Scr. 37,63

“Amatevi  l’un l’altro come io ho amato voi!”

(Gv 13,34)

La prima carità… a noi stessi!

Preghiera e vita

Prima di partire per l’ America latina( 1921), Don Orione  aveva mandato tre confratelli ad aprire una casa  in Terra santa. Al suo ritorno trova una lettera in cui il Patriarca di Gerusalemme, mentre loda lo zelo del  Direttore, fa capire di non essere altrettanto soddisfatto degli altri due. Nella lettera che riportiamo (parte prima), Don Orione  si sofferma paternamente a dare notizie di famiglia ai  suoi figli lontani.

 Ma poi passa a richiamare le basi della vita religiosa e del sacerdozio. La meditazione sopra  la grandezza del dono ricevuto, li deve  spingere a dare più tempo e cuore al Signore. “Più amore di Dio” , ripete per ben  7 volte!  Serio motivo di esame di coscienza per noi … sempre di corsa. 

Don Orione ha proprio ragione: “la prima carità dobbiamo  farla a noi stessi: dobbiamo pregare di più.”

    







            Anime e Anime!










Roma,  il 7 Febbraio 1923



Miei cari figliuoli in Gesù Cristo.  La pace sia sempre con voi!


Spero che questa mia vi troverà in buona salute,  e mi è caro dirvi che anche noi, in generale, stiamo bene, e Don Sterpi, che fu malato un tre settimane fa, ora è guarito e già fu a S. Remo, a Torino e a Modena per affari della Congregazione. La sua malattia è stata breve, ma ebbe un momento di gravità perché minacciava di trasformarsi in meningite. Di malati gravi, ma non in pericolo di vita, abbiamo Garberoglio, che venne dai Medici dichiarato spedito perché tisico; umanamente parlando, non c'è più speranza. 

Pregate per lui!
 Così abbiamo il Ch.co Giulio Piccardo che è sempre un po' su e un po' giù.  

Gli incomodi di salute e le malattie sono un regalo del Signore. Iddio nelle malattie vuole farci toccare con mano che noi nulla siamo e nulla possiamo, e che Egli è che fa tutto.

Io avevo sperato, o miei carissimi figliuoli di Terra Santa, che anche fra di voi non avrei avuto a lamentare mai alcuna mancanza di spirito e di vita religiosa. Ma, pur troppo, appena ritornato dall'America, e poi ultimamente dalla lettera che ho ricevuto dallo stesso Patriarca di Gerusalemme, ho dovuto con profondo dolore sentire che fra di voi non tutti sono di quello spirito di Dio, non tutti siete di tale vita e condotta religiosa da rendermi soddisfatto e da farmi contento. 

Che dispiacere ho provato e che pena mi fate soffrire! La lettera di Sua Eccellenza Rev.ma il Patriarca Barlassina, mentre fa l'elogio più bello e ben meritato del vostro Direttore Don Adaglio, fa capire che non di tutti è e può dirsi contento. E potrà essere contento Don Orione?  


Ah! se i nostri fratelli che sono in Argentina o dispersi per il Brasile, potessero mai venire in Terra Santa, come piangerebbero di consolazione quei poveri miei figli! 

Quanti Vescovi e Sacerdoti, quanti Papi hanno desiderato di vivere e di morire su codesta Santa terra dove è vissuto ed è morto Nostro Signore Gesù Cristo! E voi che ci siete, non vi farete Santi? 

· Più amore di Dio 

Le vostre cose andranno bene se avrete più amore di Dio, più amore di Dio,  più amore di Dio, più amore di Dio, più amore di Dio, più amore di Dio, più amore di Dio, più amore di Dio!  Permettete che io dica a ciascuno di voi tre: oh si scires donum Dei!  Voi, o cari miei figli, avete bisogno di pregare di più, e di fare meglio le pratiche di pietà e di coltivare di più lo spirito di pietà e di umiltà e di sacrificio!

 Lo dico d'in ginocchio a tutti e tre, e vi supplico di non offendervene, ma di avere questa mia preghiera nel Signore. Lo scrivo dopo avere molto pregato per voi e per ciascuno di voi. La prima carità dobbiamo farla a noi stessi; dobbiamo pregare di più: lo dico a me, lo dico a voi, lo dico a tutti i nostri: dobbiamo pregare di più, coltivare di più la pietà, l'umiltà, la dipendenza, la docilità di spirito, e lo spirito religioso. Per questo, anche per questo sono lieto e ci tengo che facciate tutti e bene e ogni anno i Santi Spirituali Esercizî! 

Ed ora lasciate che vi benedica con tutto l'affetto, con tutta l'anima. Vi abbraccio uno ad uno in osculo sancto e Vi benedico, o carissimi miei figliuoli di Terra Santa, nel Nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. Amen!
 Vostro in N. Signore Gesù Cristo Crocifisso e nella Santa Madonna




Sac. Luigi Orione  della Divina Provvidenza


Scr. 4,259ss

“Siate perseveranti nella preghiera…”

 (Rm 12,12)
Facchini di Dio!  

Lavoro e povertà 

E’ la seconda parte della  precedente lettera ai confratelli di Terra santa.

Dopo la preghiera,  Don Orione passa a raccomandare altre virtù essenziali a un buon  prete. 

In particolare si sofferma sulla necessità di lavorare, mortificarsi  e avere uno stile di vita povero. Ricorda con parole commosse l’esempio ricevuto nell’ambiente familiare. Specialmente da sua madre. In un mondo consumistico come quello occidentale, anche il sacerdote rischia fortemente di non saper resistere  alla tentazione di bisogni indotti. 

Il forte richiamo di Don Orione ci riconduce alle cose essenziali. 
· Ed ora passo a raccomandarvi la temperanza ed il lavoro.

 Preghiera, lavoro e temperanza sono tre perle preziosissime che devono risplendere sulla fronte e nella vita di ogni Figlio della Divina Provvidenza.
Ecco ciò che farà fiorire davvero la nostra cara Congregazione! Oratio, labor et temperantia! che vuol dire : pietà, sacrificio, mortificazione! Che vuol dire: Unione con Dio - faticare per le Anime - mortificare il corpo colle sue passioni e mortificare la gola! 

Non c'è altra via per farci santi. 

Non c'è m altro modo né miglior modo per amare e servire Dio, per imitare Gesù Cristo, per servire davvero la S. Chiesa e il Papa. Non c'è altra né miglior via per imitare la Madonna, per esserle devoti sul serio, per amarla davvero!  Non c'è altra via per servire e salvare le Anime! 


O fra G., se non amerai di più la preghiera, se non ti mortificherai di più nella tua gola, 

nella tua testa, in certi tuoi sentimenti pieni di amor proprio e di superbia, e delle volte fin di capricci: se non sarai più umile, se non amerai di più la fatica, il sacrificio col lavoro, vedi che finirai male.
Te lo scrivo col cuore che mi piange, ma dopo avere molto, molto pregato per te, 

caro Fra G. 


Umiltà, non a parole, ma a fatti; pietà non a parole ma a fatti; rinnegamento di te stesso, non a parole, ma a fatti; 

· i facchini di Dio!

Dio ha comandato all'uomo di lavorare: Gesù Cristo e tutti i Santi hanno lavorato, e San Paolo dice che chi non lavora non deve mangiare, a meno che sia malato, o in età da non potere lavorare.

 Noi, o cari miei figli, dobbiamo essere grandi lavoratori: i lavoratori dell'umiltà, della fede, della carità! Grandi lavoratori delle anime: grandi lavoratori della Chiesa di Gesù Cristo ,per la gloria di Gesù Cristo, nostro Dio e Salvatore! Ma che dico lavoratori? 

È poco, troppo poco! Dobbiamo essere i facchini di Dio!  Chi non vuole essere e non è facchino della Provvidenza di Dio, è un disertore della nostra bandiera .

Cari miei figliuoli, fuggite l'ozio e lavorate! 

Lavorate con umiltà; con zelo, con ardore di carità. Il lavoro sarà il grande rimedio contro la concupiscenza, e un'arma potente contro tutte le insidie del diavolo e le tentazioni del mondo e della carne.E della temperanza che dirò?  Il Ven.le Don Bosco la raccomandava tanto tanto, e fu sempre rigorosissimo e contro l'intemperanza del mangiare e del bere.  Senza mortificazione della gola non c'è nessuna virtù, e non c'è, sopratutto, castità. 

 Per questo San Filippo Neri diceva: «datemi una persona mortificata nella gola ed io ne farò un Santo»

· Povertà invece vuol dire …

sacrificio e anche economia: povertà vuol dire non fare spreco di roba: povertà vuol dire anche farsi scrupolo nel tenere d'acconto e nel non sprecare. Noi non siamo che amministratori della roba della Chiesa e dei poveri:  e a Dio, alla Chiesa e ai poveri dovremo darne conto.

Io non dico grettezza, non dico meschinità, non dico avarizia, ma dico e raccomando la santa povertà e l'economia e l'ordine. Bisogna tenere d'acconto la biancheria, gli utensili, gli attrezzi, tutto: avete capito, cari miei figliuoli?


È vero che, invece di fare, fate fare? Che, invece di ingegnarvi a fare voi tutto il possibile e l'impossibile, cercate di far fare, correte a comperare, a spendere…?

· Mia madre…

 mise a me che ero il 4° figlio, i vestiti del mio primo fratello, che ha 13 anni di più, e, povera donna, quei vestiti li aveva fatti passare ai tre altri, prima di me; ma ci ha lasciato un po' di roba   che in parte andò per i primi orfanelli della Divina Provvidenza e ci ha cresciuti bene e all'onore del mondo, come si dice: tutti gli stracci li sapeva combinare e ci cavava dei vestitini, e la famiglia trionfava nella povertà onesta e discreta…quella povera vecchia contadina di mia madre si alzava alle tre di notte e via a lavorare, e pareva sempre un fuso che andasse, e sempre faceva e s'industriava e faceva da donna e, con i suoi figli, sapeva fare anche da uomo, perché nostro padre era lontano, a lavorare sul Monferrato: batteva il falcetto per fare l'erba, e lo affilava essa, senza portarlo all'arrotino: faceva la tela con canapa filata da essa, e i miei fratelli si dive divisero tante lenzuola, tanta bella biancheria, povera mia Madre!

Teneva d'acconto fin i coltelli rotti, e questi sono stata la mia eredità. Non correva a comperare se proprio non poteva farne a meno, e quando è morta Le abbiamo ancora messo il suo vestito da sposa, dopo 51 anno che si era sposata: se l'era fatto tingere in nero, e faceva ancora la sua bella figura, ed era il suo vestito più bello!

Ed ora finirò, o miei cari figli, in Gesù Cristo Crocifisso. Perdonatemi se ho afflitto il vostro spirito con questa mia lettera, e ricordate che non l'ho scritta per confondervi, ma per avvertirvi nel Signore e nella carità di padre vostro in Cristo. Se le espressioni usate sono forti, guardate al midollo e non alla scorza,  guardate alla sostanza e non alla forma.


Voi altri di Terra Santa tenete il primo posto nel mio cuore…

Amatemi nel Signore come io vi amo nel Signore, e non vi offendete mai, io ho molta stima di tutti Voi, e ho grande speranza e fiducia che d'ora in avanti non mi darete che delle consolazioni, tutti!
Vogliatevi bene fra di voi, amatevi in Gesù Cristo, compatitevi, aiutatevi, esortatevi nel Signore, o cari miei figli.


State attaccati al Papa e alla vostra Congregazione.


Coraggio, o cari miei figliuoli, presto verrà il Paradiso anche per noi! 

Ed ora lasciate che vi benedica con tutto l'affetto, con tutta l'anima…


Vostro in N. Signore Gesù Cristo Crocifisso e nella Santa Madonna

Sac. Luigi Orione  della Divina Provvidenza

Scr. 4,266ss

“Chi non vuol lavorare,  neppure mangi”

(2Ts 3,10)

Con amore dolcissimo di umili figli

Amore alla Chiesa e al  Papa 

Un sacerdote diocesano confida a Don Orione il desiderio di farsi religioso.

Il Vescovo non è molto d’accordo. E Lui non sa scegliere tra i Gesuiti o  la  sua nascente congregazione. Don Orione gli scrive  aiutandolo a capire il momentaneo rifiuto del vescovo come una comprensibile difficoltà a staccarsi  da un buon sacerdote.

 Quanto alla scelta della famiglia religiosa, non  fa promesse illusorie. Anzi gli dice chiaro che non gli potrà dare “ né cattedre né onori né comodità di sorta”.  Se entra in congregazione deve essere disposto a “stare in basso”.  Troverà un ambiente molto povero: noi siamo stracci… 

 Ma per quanto riguarda l’amore alla Chiesa, non deve aver timori. Troverà  una famiglia religiosa pronta a darle il sangue e la vita “ con amore dolcissimo di umili figli”








                                                 Anime e Anime 

Roma, il 4 gennaio 1919


Caro don Giuseppe Beltrami,


Il vostro Vescovo fu a Roma, dopo che ebbi la vostra lettera e mi è dispiaciuto di non avergli potuto parlare. Ritengo che egli vi debba volere molto bene e da quanto me ne avete detto e da quanto mi scrivete. 
Si capisce che al cuore d’un padre è sempre molto doloroso staccarsi da qualche suo figlio, e quindi comprendo benissimo per la risposta che vi ha potuto dare.

· stare in basso

Ritengo però che, se Dio vi chiama e voi continuerete a pregare il Signore, ed a pregare con umile preghiera il Vescovo, egli, una volta persuaso, non solo acconsentirà, ma di buon grado vi darà la benedizione. Monsignor  Vescovo vorrà, certo, con questo suo rifiuto provare la vostra vocazione, e non altro, perché non è neanche a dubitare che egli non sia persuaso che la via che gli chiedete di percorrere sia sotto ogni riguardo più atta ad aiutare la vostra  anima…

È sentenza ritenuta da S. Tommaso, come da S. Alfonso, che la vocazione  alla religione sia il più grande benefizio di Dio, dopo il S. battesimo. 

Che sia meglio per voi entrare dai Gesuiti che da noi poveracci, io non so. 

Io non vi posso certo dare né cattedre né onori né comodità di sorta; siamo poveri stracci e viviamo, per la divina grazia, per gli orfani, e per gli stracci, sed Spiritus Domini ubi vult spirat, e se Dio vi chiama a stare in basso e a venirvi a nascondere tra gli straccioni della Divina Provvidenza, dite al vostro buon Vescovo e padre che se ne rallegri in Domino, perché sarà che voi di questo avete bisogno, e così il Signore vorrà  provvedere al vero vostro bene. 

· Che per quanto riguarda l’attaccamento al Papa, ai Vescovi, alla Chiesa …

rassicurate il Vescovo vostro che questa umile e nascente Congregazione è tutta consacrata nei suoi affetti, e nelle sue forze, ad unire a Gesù Signor nostro, e alla sede Apostolica, e ai Vescovi, e alla S. Chiesa, i più poveri e derelitti figli del popolo, che sono oggi i più insidiati. 

Onde, per quanto siamo pochi e deboli pure, per divina grazia, abbiamo per regola che niuno ci debba mai vincere nel lavorare a sacrificarci,  a diffondere e radicare nel cuore, specialmente dei piccoli e dei poveri, l’amore al Vicario di Gesù Cristo e ai Vescovi, e ciò è proprio della nostra vocazione. Noi ci riteniamo come votati alla S. madre Chiesa di Roma, in un sacrificio continuo e totale di tutti noi, pronti a dare per essa, con amore dolcissimo di umili figli, il sangue e la vita.


Lei preghi, caro don Feltrami. E la SS.ma Vergine della Divina Provvidenza la benedica, e le ottenga da n. Signore la grazia di compiere nella volontà del Superiore la volontà del Signore. Suo aff.mo in X.sto. Sac. Orione  d. Div. Provv

Scr. 49,261

“Se vuoi  essere perfetto,  vendi quello che possiedi poi vieni e seguimi” 

(Mt 19,21)
Non differite la vostra offerta a Dio
Una guida spirituale 

Don Orione si intrattiene  fraternamente con  Don Risi  per aiutarlo  a procedere nel cammino che il Signore gli va indicando. “Il Signore che ha cominciato in voi l’opera buona egli la perfezionerà”. Ma per questo è necessario avere un punto di riferimento, una guida spirituale.

E Don Orione suggerisce concretamente alcuni maestri di spirito a cui rivolgersi.

 Perché  anche il sacerdote, ha bisogno di un buon Padre spirituale che lo aiuti a camminare spedito sulle vie di Dio.  Senza differire  la sua offerta totale. Neanche di …un’ora.








                                 Instaurare omnia in Christo Roma, 4-6 Ottobre 1903


Mio Carissimo fratello in N. Signore Gesù Cristo Crocifisso.

Lo scopo  della presente è di dirvi che con assai grande consolazione vi ricevo tra i fratelli religiosi dell'Opera della Divina Provvidenza. È ormai, credo, giunto il tempo nel quale non dobbiate più differire la vostra offerta a Dio:  non temete,  confidate nella Divina Provvidenza e in Maria ss.ma madre di quest'Opera. Il Signore che ha cominciato in voi l’opera buona egli la perfezionerà. (...)

 Su, caro don Risi, diamoci davvero a Dio, tutti a Dio, che si è dato tutto a noi, formiamo tutti noi stessi su Gesù Cristo crocifisso per formare e rinnovare tutti gli altri: "Instaurare omnia in Christo" (ricapitolare ogni cosa in Cristo).     Come deve essere riuscito consolante per tutte le anime dei nostri, l'aver sentito che anche il santo Padre (Pio X), la prima parola che ha rivolto al mondo l'ha voluta comprendere nel motto di san Paolo che è da tanti anni la parola-programma dell'Opera della Divina Provvidenza: "Instaurare omnia in Christo" 

· una buona guida spirituale

    So che a Tortona lasciaste una buona guida spirituale, ma confortatevi che, a San Remo, facilmente troverete il p. Raffo gesuita, che mi hanno detto doveva da Genova essere traslocato là. 

È un gran maestro di spirito, confessore dell'arcivescovo Magnasco e guida di tante anime di piissimi sacerdoti. Che se non troverete lui, vi sono buoni religiosi: gesuiti, assunzionisti, benedettini, cappuccini e, a Taggia, vicino a San Remo, pure i carmelitani scalzi. 

Fate la vostra offerta a Dio, lasciate tutto ciò che vi è di più caro, pensate che andate a provvedere all'anima vostra e non tardate più: i momenti sono preziosi, come sapete; e Dio li ha contati tutti. 

Vedete che il demonio, quando non può distogliere uno dalla risoluzione di consacrarsi a Dio, stima fare un guadagno se ottiene la dilazione di un giorno, o di un'ora ad impedire all'anima di darsi tutta a Dio. 

Vedete quindi di licenziarvi bellamente e in Domino dai vostri con meno parole possibili e di affrettare la vostra andata. Io vi accompagno di qui pregando. 

Che il Signore indirizzi i vostri passi e vi guidi ora e sempre e vi riempia tutto di una grande carità e dolcezza,  sì da spargere, ovunque andrete, il suo santo amore  che è tutto.  

   Preghiamo senza intermissione e nell'orazione troviamoci tutti uniti; e, massime all'altare, siamo un cuor solo ed un'anima sola, giacché all'altare spezziamo il solo Pane che ci nutre tutti e ci vivifica d'una stessa vita e simboleggia la nostra ineffabile unità. (...).

Abbiatemi, caro mio fratello Don Risi, quale vi sono in Gesù e Maria SS. Madre Nostra vostro aff.mo fratello  Sac. Orione Luigi  dell'Opera della Divina Provvidenza

Scr. 6,5 ss 

“Colui che ha cominciato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento”

 (Fil 1,6)
Da Roma a Tortona …a piedi!

Fantasia e coraggio 

Ne avevano da vendere quei 4 chierici che nel loro entusiasmo giovanile, dopo aver dato brillantemente gli esami nelle università pontificie,  chiedono a Don Orione il permesso di fare un pellegrinaggio. Con questo itinerario:  Roma - Assisi - Loreto - Tortona!

 Tutto a piedi, naturalmente. Confidando, dopo che nella materna assistenza di Maria, nelle loro forze giovanili e nella benevola accoglienza di qualche persona disposta a dare loro aiuto. 

Don Orione è contento di assecondarli e scrive  una lettera di presentazione ad alcuni parroci  nel cui territorio prevedibilmente i suoi chierici pellegrini sarebbero passati,  entusiasti  e …affamati.

Spiega lo spirito dell’iniziativa e la speranza  che possa giovare  a “irrobustirli nello spirito e nel corpo”.  E chiede la loro fraterna attenzione qualora li vedessero “ bisognosi di qualche conforto”.

La fantasia e il  coraggio dei santi! 









Tortona, il 19 Luglio 1930


Molto rev.do signore e fratello nel Signore,


La grazia e la pace di Gesù Cristo siano sempre con noi!


Mi voglia perdonare se oso rivolgermi al suo buon cuore e venire  a pregare d’un opera buona di carità.
Ecco di che si tratta: quattro chierici di questa nascente Congregazione, detta la Piccola Opera della Divina Provvidenza, mi hanno tanto vivamente pregato perché avessi loro permesso di fare  un pellegrinaggio a piedi, in umile spirito di preghiera e di mortificazione, da Roma ad Assisi, da Assisi alla santa casa di Loreto, e poi da Loreto al Santuario della Madonna della Guardia, qui in Tortona.

Tutto ponderato mi parve di dover accondiscendere, nella fiducia che ciò avrebbe giovato ad irrobustirli nello spirito e nel corpo; e a far scendere le benedizioni di Dio su questa umile Congregazione, che è nel suo formarsi, e che ha tanto, ma tanto bisogno che il Signore e la Madonna SS. la guardino, ma, soprattutto la coprano di  divina celeste misericordia, e la tengano sempre umile e fedele ai piedi della s. chiesa.

· Sono quattro bravi figlioli 

che fanno bene sperare, col Divino aiuto: tre studiano alla Università Gregoriana e uno ha dato ora la laurea in filosofia al Seminario Pontificio Lateranense.  Si chiamano: Nicola Lorenzo, (Lombardo) Cesaro Albino (Veneziano) Scoccia Giovanni (Abruzzese) Carradori Gino (Marchigiano); portano i documenti di identità personale e la mia lettera di presentazione.

Penso che, facilmente passeranno per codesta sua parrocchia. Se avessero a fermarsi, mi faccio ardito di raccomandarli umilmente alla carità di vostra signoria, qualora li vedesse bisognosi di qualche conforto.


Le sarò sempre  grato di quanto ella vorrà fare, per essi, e pregherò Iddio sempre per che la ricompensi in terra e poi in Paradiso.
Perdoni la mia libertà. Vivamente raccomandandomi alle sue preghiere, La prego di  avermi per obbl.mo e dev.mo servo e fratello in Gesù Cristo e nella santa Madonna



Don Luigi Orione
Superiore della Piccola Opera     della Div. Provvidenza

Scr.52,233

“Non spegnete lo spirito, esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” 

(1Ts 5,19s)

Dies salutis… 

Gli esercizi spirituali

S. Luigi Orione ha sempre dimostrato  tutta la sua  stima per questo mezzo classico della spiritualità sacerdotale. Fino a definirli, ispirandosi a S. Paolo, dies salutis! 

 Ma egli fu anche  attento organizzatore.  Non  trascura nessun dettaglio. Oltre che a luoghi idonei all’accoglienza, stabilisce corsi  in date  diverse,  perché tutti abbiano la possibilità di partecipare.  E che arrivino in tempo, portando con se il necessario per il soggiorno e anche…il denaro per il ritorno. Tutto questo perché gli esercizi  sono una grande occasione di grazia:  tempo favorevole per “la  santificazione propria e il bene della Piccola Opera.”  Bisogna dunque farli. E farli bene.










Anime e Anime !





              Roma, 29 Giugno 1923   SS. Apostoli Pietro e Paolo      


Carissimo nel Signore, La grazia di Gesù Cristo e la Sua pace siano sempre con noi!


Gli Esercizi Spirituali per i confratelli coadiutori, per i chierici e sacerdoti della Piccola Opera della Divina Provvidenza, quest’anno, si tengono nella nuova Casa di Montebello, (Voghera), destinata a studentato dei chierici. Essi sono obbligatori per tutti… Questi Esercizi avranno una importanza particolarissima.


Per dare comodità, si ché nessuno abbia a mancare, nella Casa di Montebello 

se ne faranno tre corsi, dei quali segno il tempo. Invertendo l’ordine degli altri anni, il primo corso di Esercizi a Montebello  sarà esclusivamente pei sacerdoti, e durerà dall’11 al 20 luglio;  poi vi saranno tre giorni di riunioni. Dovranno prendervi parte tutti i superiori delle Case, e, possibilmente, anche tutti gli altri nostri, sacerdoti che hanno i voti religiosi. 

 A questo corso raccomando vivamente che si intervenga nel maggior numero possibile, industriandovi santamente per avere chi vi sostituisca, anche a costo di qualche grave sacrificio.

 È la prima volta che i nostri sacerdoti sono chiamati da soli, per Esercizi loro appropriati, onde meglio provvedere alla santificazione propria e al bene della Piccola Opera.

· Gli Esercizi si fanno interi. 

Chi giungesse dopo l’introduzione, non è più ammesso, qualunque giustificazione portasse. 

Ti prego di volermi dire subito chi verrà e quanti verrete di codesta Casa  distinti per i tre corsi. Vedi di seriamente distribuire il personale in modo che nessuno manchi  e in pari tempo, che non rimangano i giovani privi di assistenza! 

Gli esercizi cominciano sempre verso le ore 18, ma vivamente ti raccomando che non si giunga all’ultimo momento, e né in stato di troppa stanchezza. 

Ciascuno si porti quella biancheria personale di cui può aver bisogno, e il denaro pel viaggio di ritorno. Chi viene dalla linea di Piacenza discenda a Casteggio, non vi sono che 3 km di strada; gli altri, a Voghera facendo capo a quel nostro seminario. Ogni Casa deve contribuire pel mantenimento dei suoi. Raccogli subito il tuo personale; preparato con una breve conferenza che inspiri la più alta stima, la necessità e il dovere di fare, e far bene, gli Esercizi Spirituali, essi sono veramente «Tempus acceptabile ...... dies salutis» (Paolo II ai Corinti) 


Prega e fa pregare pel loro buon esito! Ci conceda il Signore, per la intercessione della Madonna SS., di riparare in questi Esercizi Spirituali ai tanti mali e peccati della nostra vita.

Ravvivi N. Signore in noi la sua santa grazia, e ci appresti i mezzi più efficaci per la nostra santificazione.
Ti saluto carissimamente, ti conforto e benedico con tutta l’anima mia, e, in te, siano benedetti tutti i fratelli e figli di codesta Casa. Prega per me, che ti sono aff. mo in Gesù Cristo.


Sac. Luigi Orione della Div. Provv.za 

Scr. 23,209

“Ecco il tempo favorevole, ecco il giorno della salvezza” 

(2Cor. 6,2)

Oggi ho riletto la lettera agli Ebrei

Attingere alla sorgente

Don Orione sta viaggiando in vaporetto  sull’immenso fiume Paranà. Prima di tornare in Italia, vuole andare a salutare ( per l’ultima volta!) i confratelli che si trovano nel nord Argentina. 

Durante il giorno  si è riletta la lettera agli Ebrei. La sua fede si è riscaldata alla luce della Parola di Dio. Sa che in quei giorni  i suoi religiosi in Italia stanno facendo gli esercizi spirituali a Montebello, e subito comunica loro,  con accenti commossi,  qualcosa del suo fuoco interiore.

Intrattenendosi con essi a lungo. Fino all’una di notte. E smette solo perché …è finito l’inchiostro.

Tutto questo per aiutarli a rinforzare la loro fede. E a rinnovare l’amore ai poveri,  intravedendo in essi  il volto del Signore… Come tante volte, confida,  è successo a Lui: “ tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici”
Dal vaporetto "General Artigas"     24 giugno 1937                 

in viaggio pel Chaco e per Itatì. 

Cari miei fratelli e figliuoli in Gesù Cristo, che vi trovate a Montebello per i Santi Esercizi Spirituali. Grazia a voi e pace dallo Spirito Santo! 

  Come vedete, ho la gioia di scrivervi mentre viaggio sul Paranà per salutare, forse per l'ultima volta in vita, quei nostri cari fratelli, Sacerdoti e Chierici, che lavorano a diffondere e a salvaguardare la nostra santa Fede: sono, i più lontani da Buenos Aires, nel centro del Chaco e ad Itatì, ai confini dell'Argentina, di fronte al Paraguay. 

Voi tutti potete immaginare con quali sentimenti e con che cuore io vada: c'è nel mio animo un grande amore e un grande dolore insieme, non lo posso nascondere; ma tutto è pel Signore, per le anime e per la nostra Fede,  e saprò superare me stesso, con l'aiuto di Dio.  

 Sono tanto contento di potervi scrivere, cari miei figliuoli, in Gesù Cristo.  

E di che cosa vi scriverò oggi?  Sentite: oggi ho riletta la lettera dell'Apostolo San Paolo agli Ebrei, lettera che ben può chiamarsi la lettera della Fede. Figlio della Divina Provvidenza,  vuol dire figlio della Fede,  né mai saremo veri Figli della Divina Provvidenza senza una vita tutta di Fede e di fiducia in Dio. La lettura della su accennata lettera mi commuove sempre profondamente.  

La Fede dei Padri, la Fede dei Martiri: ecco i nostri esempi, i nostri modelli! 

Accostiamoci ad essi: sono i nostri Fratelli di Fede e di Carità. Imitiamoli, o cari miei figli, imitiamoli. Deh! che Gesù mai abbia a rivolgerci il rimprovero rivolto ai discepoli, impauriti dalla tempesta ! La nostra Fede riposa in Lui e nella sua infinita bontà e misericordia: Egli è il Dio e il Padre nostro; è il Signore, che sempre ci conforta in ogni nostra tribolazione, è il Padre, grande e buono che ci affanna e suscita, che, se abbatte, consola e « non turba mai la pace dei suoi figli, se non per procurarne loro una più certa e più grande ».   

Oh non finiamo, o miei cari, di ringraziare e di benedire il Signore pel dono della Fede, e supplichiamolo che ce la accresca ogni dì più. Specie in questi tempi, osserviamo tutte le cautele, e qui parlo particolarmente ai giovani Sacerdoti ed ai Chierici,  per conservare la Fede, e conservarla pura ed incontaminata: la purezza della Fede è cosa preziosa, che va anteposta a tutte le altre. 

E la Fede in Dio e nella Sua Chiesa che ci mantiene l'animo tranquillo e sereno, che ci fa sempre contenti in qualunque luogo e circostanza l'obbedienza ci pone. Sorretti dalla mano del Signore, confortati dalle benedizioni della Sede Apostolica, dei Vescovi e del nostro amato Visitatore Apostolico, non si turberanno, no, i nostri cuori.  

 Le prove, le sofferenze, prese dalle mani di Dio, non faranno che sopraccrescere la nostra Fede. Coraggio, o miei Figliuoli, ché l'avvenire è di Cristo e di chi vive di Fede, di Fede operosa nella verità e nella carità. Ed ora finisco, e voglio finire cantando la Fede. 

Sostenuto dalla grazia del Signore, ho evangelizzato i piccoli, gli umili, il popolo, ho cercato dl evangelizzare i poveri…Confesso che avrei dovuto fare molto e molto di più, e ne chiedo perdono al Signore. Ho evangelizzato i piccoli, gli umili, il popolo, il povero popolo, che, avvelenato da teorie perverse, è strappato a Dio e alla Chiesa. 

· Nel nome della Divina Provvidenza, 

ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati.

 Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me, tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici. Non ai ricchi, ma ai poveri e ai più poveri e al popolo, mi ha mandato il Signore.  

 A questo ci chiama il Signore, o miei figli: chiama noi della Divina Provvidenza; saremo noi uomini di poca Fede? E' quasi l'una di notte: Deo gratias!, non ho più inchiostro. 

Pregate per me tutti; saluterò tutti questi cari nostri per voi. 

Vi conforto e benedico tanto in GesùCrocifisso e nella Santa Madonna.
Aff.mo vostro Don Luigi Orione

Lett. II,88

“Vi affido al Signore e alla sua Parola” 

(Atti 20,32)

Facchino della Divina Provvidenza 

Far carriera o servire?

Lettera ( incompleta e con molte ripetizioni)  a un sacerdote (Don Sala?) che chiedeva di entrare in congregazione.  Don Orione gli apre il cuore dopo molta preghiera.  Conoscendolo  piuttosto portato a “ pascersi di parecchie vanità”,  gli dice chiaramente che  lo accetta solo se Dio lo chiama e se  ha il  desiderio di una  vita “più umile e più nascosta” .  Da parte sua gli promette che lo metterà “l’ultimo della congregazione”.  Ma proprio per questo  potrà essere  strumento valido nelle mani di Dio a favore di tante anime che lo attendono.  Insomma dovrà farsi  povero facchino della Divina Provvidenza! E’ il titolo più nobile per un sacerdote di Cristo.

…Sarei felice se tu venissi a dare la tua vita in questa umile e poverissima Congregazione, e ne ringrazierei Iddio di cuore. Se credi che Iddio ti chiami in questa nascente Congregazione non devi cercare le cariche, ma venire per desiderio di vita più umile, più nascosta e più perfetta, e per metterti di più al sicuro da tanti inganni ed occasioni di peccato. 

Devi venire per desiderio di offrirti a Dio, illimitatamente e per lasciarti adoperare per mezzo dei superiori, chiunque essi siano: allora tu farai il maggior bene che puoi fare, prima per te, e poi per la santa chiesa di Dio e per la sede Apostolica, a cui siamo da speciale voto legati.

· Iddio mi dice di scriverti chiaro e di scriverti così.

Se tu vieni, bada che io, finché resto a questo posto, procederò con te con più cautela che con gli altri, perché sento che Iddio molto aspetta da te ed esigerò più prove. 

Non illuderti per le tue qualità ed età: ti porterò nella carità dell’anima fraterna, ma ti metterò l’ultimo della Congregazione e sarai il facchino della Divina Provvidenza.  Nulla ti darò che possa soddisfare od alimentare il tuo amor proprio. Già troppo, o mio fratello, ti sei pasciuto di parecchie vanità.  Ora basta. Non ti offendere, ti scrivo intingendo la penna nella carità di Gesù Cristo, onde svisceratamente amo l’anima tua; ma l’amore non deve far velo alla verità.  Iddio mi dice di scriverti chiaro e di scriverti così.Penso che egli voglia trasformarti in uno strumento grande di misericordia per la salute di molti, ma ti vuole più mortificato e da te chiede un pieno rinnegamento di te stesso.

· ben altro da te si aspetta il Signore

 Non resistere.
Molte anime ti aspettano e i loro angeli ti conforteranno e ti conforterà la Madonna 

Ma il grano di frumento deve prima morire per germogliare. Penso sia questa l’ora designata da Dio per te, e prego molto in questi giorni per te. Tu non puoi, non devi continuare così: ben altro da te si aspetta il Signore. Però, ripeto, nulla io ti prometto di ciò che il mondo suole promettere; 

ecco che ti prometto, o mio caro, fame, freddo, fatiche, fastidi, fiaschi, fischi, filze di debiti, facchinaggi, frustate, frecce, frizzi: insomma: umiliazioni,  tribolazioni, avversità,  persecuzioni, croci, perché penso che il nostro Calvario non sia ancora cominciato. Ma poi il paradiso! Gesù ci darà se stesso per sempre! Per divenire superiore a tutti e acquistare una dignità veramente grande, bisogna vincere tutti nella virtù. Sta attento, caro don Sala, perché il nostro amor proprio ragiona sottilmente e si veste talora di umiltà e di dottrina teologica e giustifica facilmente ai nostri occhi le nostre azioni e uccide l’anima come un sottile e dolce veleno.


Beati quelli a cui la divina parola qui vult venire post me, abneget semetipsum, ha penetrato le ossa e le midolla.: in questa rinunzia e vittoria di noi stessi sta la nostra felicità. In questa gran parola annegare se stesso, sta ogni cosa: tutto il resto è vanità, amor proprio, ignoranza, inganno del demonio. La natura si ribella a questa rinunzia, e fa di tutto per impedirla: ma bisogna combattere costantemente contro di essa, e pregare e confidare nell’aiuto del Signore, che non manca mai a chi lo chiama.

Scr.44,107

“Colui che vorrà diventare grande tra voi,   si farà vostro servo” 

(Mt 20,26)

Unite le forze e avanti!

L’unione tra sacerdoti
 Lunga lettera  di Don Orione a due suoi  sacerdoti, missionari in Brasile.

La dividiamo in due parti per  far emergere meglio  i due principali temi trattati:  la comunione  tra confratelli (prima parte)  come condizione previa a un generoso servizio apostolico.(seconda parte)

Temi ben sintetizzati nel caldo invito finale: ”Unite le forze e avanti” . 

Nella prima parte dunque Don Orione, dopo aver distribuito i vari compiti, secondo le doti di ciascuno,  raccomanda: “Chi  è parroco faccia da parroco” e chi è responsabile: “prenda in mano il timone della casa e faccia da Superiore”. Ognuno il suo compito ma con grazia e decoro. E  facendo di tutto per  andare d’accordo. L’unione è la forza dei sacerdoti.

 E ciò che i fedeli  si aspettano da essi, prima di ogni altra cosa.







                                  Anime e Anime !










Tortona, il dì 12 gennaio 1930.


Caro don Alferano, (e anche al caro don Ghiglione)


La grazia e la pace di nostro Signore Gesù Cristo siano sempre con noi, o carissimi miei!

Approvo pienamente quanto voi proponete circa il Patronato per la gioventù maschile.

Il Beato Don Bosco era solito dire che, quando si vuole rigenerare nella moralità e nella vita cristiana un paese o una città, si deve aprire o un oratorio festivo o un Patronato o un Esternato pei figli del popolo. Ne parlerò  con don De Paoli. 

Quanto al personale,  presto potrò provvederne e veramente di buono. Bisogna poi che, venendo il personale nuovo in America non rimanga scandalizzato per il poco spirito di voi altri o per la poca unione, per la deficiente carità fraterna. 


Sì, a S. Paulo ci vuole più disciplina e vita religiosa, più obbedienza; a S. Paulo ci vuole più dipendenza dal Superiore e più unione e concordia di animi, e questa speriamo che cominci finalmente:  essa è la prima cosa! 

- E chi è parroco, faccia da parroco, in chiesa, non solo, ma anche nella vita sociale della parrocchia 

e prenda e mantenga il suo posto,  e si metta fuori, compia la sua missione fuori anche fuori e si faccia conoscere, stando sacerdote e religioso ed edificando tutti.

- Chi è Superiore della casa  prenda in mano il timone della casa e faccia da Superiore: dia prima buon esempio in tutto ed esiga con tatto ed amore in Cristo che tutti stiano a loro posto e compiano il loro dovere. Nomino don Mario Ghiglione Superiore della casa, e a lui obbedite tutti. 

Egli sia, più che Superiore, un padre e fratello, ma voi tutti abbiatelo quale vostro Superiore.

Egli però deve avere più vita e creare la parrocchia, che ora non è quale la dobbiamo volere.

Caro don Carlo, fumate meno, e vestite più convenientemente pulito, e non lasciatevi cadere giù, il che non fa bene a voi e fa male al pubblico. Il sacerdote deve negli abiti, nel tratto, nel modo di fare e di parlare avere un certo senso di convenienza e di decoro: un grande rispetto al suo carattere e dignità sacerdotale, un senso profondo di spirituale delicatezza e di riverenza pei Sacri Misteri che tratta e per le anime che deve avvicinare e condurre a Dio. Il Card. Manning d’Inghilterra, nel suo testamento morale, lasciò scritto che l’Inghilterra tarda a convertirsi al cattolicesimo perché i sacerdoti cattolici sono poco educati nel tratto … Nel nome di Gesù cominci una nuova vita! Pregate per me, o cari figliuoli miei, e arrivederci presto, a Dio piacendo.  Animo, dunque, e, giunto che sia don De Paoli, unite le forze e avanti!


Vostro aff.mo come padre in G. C.
  Don Orione  d. D. P. 

Scr. 32,241SS

“ Dove sono due o tre radunati nel mio nome, io sono in mezzo a loro”

 (Mt 18,20)

Géttati tra le braccia della Madonna

Quando muore la mamma…

Ore 21,30.  Don Orione riceve la notizia della morte della mamma di un sacerdote. Immediatamente invia un telegramma  di condoglianze. Ma il mattino dopo,  con più calma,  scrive un’ affettuosa lettera al confratello per  fargli sentire la sua vicinanza di padre e l’affetto di tutta la famiglia religiosa. Non manca di ricordare la bontà di mamma e papà e  lo invita a valorizzare il momento di sofferenza: “Metti il tuo dolore nella mano di Dio e benedicilo pure nel pianto”. 

 E a rifugiarsi, come un bambino, nella Madre che  non muore: “gettati  tra le braccia della Madonna”







                                                     Anime e Anime !











XIII marzo 1923


Mio caro figliuolo in Gesù Cristo,  Grazia, conforto e pace da Gesù Cristo Signor nostro!


Avrai ricevuto il mio telegramma dato ieri sera, perché solo alle 9½ di iersera ebbi la dolorosa notizia.

Gettati tra le braccia di Gesù Crocifisso e della Madonna Addolorata, caro figliuolo mio, 

e in questi giorni che più vivamente ci ricordano la passione e la croce del Signore, non lasciarti scuotere dal dolore della vita presente e da queste tue prove e tribolazioni ben penose, poiché tu sai che a questo noi, seguaci di Gesù Crocifisso, siamo destinati: alla corona per tramite della croce, onde sta scritto «che dobbiamo entrare nel regno di Dio per molte tribolazioni».


L'afflizione è momentanea e permessa da Dio a nostra purificazione ed elevazione a Lui: 

essa ci prepara un sempre più immenso ed incalcolabile grado di gloria, e ci fa intendere l'animo non alle cose e persone che si vedono, ma a quelle che non si vedono; poiché dice San Paolo: 

«quelle che si vedono non son che per un tempo, mentre quelle che non si vedono sono eterne».

 (2 Corinzi, IV) 


Stamattina ho applicato la s. messa per l'anima di tua mamma e don Sterpi, don Pensa e tutti i chierici hanno pregato e fatto la s. comunione per essa, e perché Iddio ti sostenga, e sia largo di consolazioni verso di te. E continueremo a pregare.


Hai avuto un padre ed una madre molto, molto pii, e veramente seguaci di nostro Signore. 

Essi pregheranno per te e per noi, e ci faranno da intercessori celesti in Paradiso.


E domani, (poiché una breve giornata, anzi un soffio è la vita) domani saremo ancora insieme e per sempre, nella luce eterna, nella gloria di Dio e insieme col Signore per sempre!


Gesù è morto per noi affinché «sia che viviamo sia che moriamo»  «viviamo insieme con Lui»:  qui (vivendo) sulla croce, là (morendo) nella vita e gloria Sua, ma sempre «insieme con Lui». 

· le tue lacrime non spengano lo spirito

Iddio sa quale grande conforto vorrei poter dare all'anima tua, e come tutti partecipiamo al tuo dolore, e lo sentiamo quasi fosse dolore di ciascuno di noi. Metti te e il tuo cuore e il tuo dolore nella mano di Dio, e benedicilo pure nel pianto, e le tue lacrime non spengano lo spirito, ma lo ravvivino in Cristo Signor nostro.


La preghiera ti sia di sollievo e di conforto ad un tempo: essa rianima la nostra speranza ed è di suffragio cristiano ai nostri cari che passarono in Dio. Ti abbraccio a nome anche di don Sterpi, di don Pensa e di tutti gli altri fratelli nostri. Saluto e benedico paternamente te e tutti. 

Tuo in G. Cr.  Sac. Orione d. D. Pr.                                                                                     Scr.22,7

“Vi prenderò con me perché siate anche voi dove sono io”

 (Gv 14,3)

Io ho 64 anni, ma studio ancora

L’aggiornamento del prete 

Don Orione, consapevole dell’importanza di una buona formazione teologica, invia  alcuni chierici dell’Argentina ad approfondire gli studi all’università gregoriana di Roma.

Per mezzo loro  fa pervenire a tutti una lettera  sull’importanza dello studio della Teologia.

Per fare del bene, per portare la luce della Rivelazione ai fratelli, bisogna che i sacerdoti siano teologicamente ben fondati. Certo non devono farlo per vanagloria. Bisognerà che lo  studio sfoci nella preghiera e nella carità. Ma è necessario studiare per  rendersi idonei alla missione di “portare i piccoli e i poveri a Gesù Cristo  e alla sua chiesa”  

Con fierezza può affermare: “Io ho 64 anni, ma studio ancora e con grande fervore quasi ogni giorno, un po’ di teologia o qualche altra materia sacra.”  Una lezione di vita anche per noi.









         Anime ! Anime !










Bs. Aires, 29 Sett.bre 1936


Miei cari chierici, la grazia di Dio, e la sua pace siano sempre con noi!


Sono le 18 e alle 20 di stasera parecchi ottimi chierici Argentini partiranno sul «Conte Biancamano» per venire a studiare alla Gregoriana.

 Mi valgo della bontà loro e vi mando i saluti miei e di questi vostri fratelli in X.sto. 

Grazie a Dio, qui tutti bene, e spero che la presente vi trovi già in Roma, 

rinfrancati in salute e nello spirito 

Cari miei chierici, siete alla vigilia del nuovo anno scolastico, e ciò mi offre argomento a qualche salutare considerazione. Eccovi di nuovo a Roma! La Divina Provv.za è tanto buona madre con noi, Suoi piccoli figlioli! Ma noi dobbiamo renderci ogni giorno più meritevoli delle sue grazie e benedizioni con la santità della vita a l’adempimento esatto e fedele dei nostri doveri. Ora fra questi, voi lo sapete, vien primo, dopo la virtù, lo studio delle discipline sacre, pei sacerdoti e chierici lo studio della teologia, studio per noi principale, e da compiersi col più grande impegno!


Tutti i nostri, se fosse possibile, dovrebbero sapere profondamente la teologia, sia la morale che la dogmatica. Sono legate insieme e l’una illustra l’altra. 

Ed è cosa importantissima e veramente confortante che gli studi teologici vadano riprendendo l’antico vigore, e non solo l’antico, ma quel nuovo che è reclamato dai tempi;  in modo che la teologia  ritorni così rispettabile agli occhi della presente società da poter influire utilmente su di essa e su tutti gli altri studi, anche profani.

Questa, certo, è la ragione che ha indotto, cari miei chierici la nostra piccola Congregazione ad affrontare non piccoli sacrificî per riuscire ad aprire e mantenere in Roma codesta Casa per lo studio della  sana teologia, ai piedi stessi della s. sede e sotto la sua vigilanza.


Perché la nostra Congregazione desidera e fermamente vuole che vi formiate non solo a spirito di vera e fervorosa pietà, ma allo spirito di romanità, che vi tenga il cuore caldo e unito con n. sig.re Gesù Cristo e col suo vicario in terra, e allo studio di quella scienza che ci eleva e ci porta a conoscere sempre più Iddio, per meglio amarlo e per meglio farlo conoscere e amare dal prossimo.

 Chiamati dalla misericordia del Signore ad esercitare sotto le direttive della chiesa, l’apostolato della carità, lo studio della teologia vi gioverà immensamente ad esercitare con più frutto ed efficacia la carità e a portare i piccoli e i poveri a Gesù Cr. e alla sua chiesa.  

La teologia è studio per noi di prima assoluta necessità, non è solo studio importante, ma di prima necessità, - è lo studio della scienza divina, e quando è fatto con vivo impegno, quand’è fatto con intenzione retta, pura e santa della gloria di Dio e della carità del prossimo, serve immensamente a santificarci: eleva la mente al Creatore ci fa umili, 

ci porta alla orazione, ci solleva, ci fa cantare e glorificare il Signore, diventa vero e dolcissimo amore di Dio. I sacerdoti sono i depositarî della scienza di Dio; ma, come potremo avere questo sacro deposito, e farne partecipi gli altri,  com’è nostra missione,  se non premetteremo pel suo acquisto il necessario studio?

· Le migliori regole di condotta sono oggi, direi, insufficienti al ministero sacerdotale, 

se la buona e illibata vita non è congiunta allo studio, se non è congiunta alla scienza propria dello stato sacerdotale. E, nei religiosi, oserei dire che si richiede di più.

 «La scienza in un sacerdote, diceva S. Francesco di Sales, è l’ottavo sacramento della gerarchia ecclesiastica». 


Io ho 64 anni, ma studio ancora e con grande fervore quasi ogni giorno, un po’ di teologia o qualche altra materia sacra. 


E finirò. Non invanite, però, miei cari chierici, perché siete a studiare alla Gregoriana, non invanite per gli studî ma, in umiltà, data grazie e gloria a Dio, da cui vengono tutti i beni e tutti i lumi. La scienza non vale nulla, senza la virtù, senza l’umiltà, la purezza, la carità. 

Fate molta orazione, e terminate in Dio tutti i vostri studî: accoppiate sempre lo studio alla orazione Pregate per me, pregate tanto! Vi saluto tutti,  dal vostro sig.r Direttore al più giovane di voi.


Prego il Signore di assistervi e benedirvi tutti e ciascuno.


Ricevete i saluti fraterni di tutti questi nostri.


Vostro aff.mo in G. Cr. e nella santa Madonna


Sac. Luigi Orione  d. D. P.

Scr. 52,86

“Tutta la Scrittura è utile per insegnare, correggere  e formare alla giustizia” 

(2Tim 3,16)

Non vogliate morire così!

E di fronte alle calunnie?

Don Orione è noto a molti per la sua attività caritativa nei confronti dei poveri.

 Ma  poco o nulla  conosciamo delle  sue intime sofferenze, dovute all’umana  debolezza e povertà anche da parte di alcune “persone di chiesa”:  incomprensioni, gelosie, ostacoli di ogni genere.

 Perfino calunnie. In proposito ne ricordiamo una,  sorta  nel tempo in cui si trovava, per volontà del Papa Pio X, a Messina come  Vicario generale  della diocesi. Lo fece soffrire tutta la vita. Perché riguardava “ ciò che un sacerdote deve avere più caro,  il suo onore.” Più volte  aveva chiesto qualche parola ufficiale di smentita a chi  ne conosceva l’assoluta infondatezza.  Ma nulla. Aveva  sempre “taciuto,  sofferto e pregato”.  Ma quando dall’ Argentina, dove è appena giunto, viene a sapere che il suo Vescovo è gravemente infermo, lo supplica di non voler morire così… Lo fa con il “cuore che geme e ama”.  Ma anche con la forza di chi è consapevole della sua innocenza.  “Ciò che chiedo, lo chiedo nel nome santo di Dio e per la verità”. 


Buenos Aires, 16 Ottobre 1934

Mio buon padre in Gesù Cristo,

Iddio sa quante volte al giorno penso a vostra Eccellenza rev.ma.

Non sono più venuto a rivederla, perché non avrei saputo resistere senza piangere, poiché, già quando venni ad ossequiarla, avevo dovuto fare su di me il più grande sforzo per contenermi e non commuovermi tanto, vedendola su codesto letto. 


Continuo a pregare e a far pregare per v. Eccell.za questi miei cari sacerdoti e chierici . 

Il Signore la conforti, mio buon padre in Cristo, e le sia di qualche consolazione il sapere che i miei passati giorni del grandioso Congresso Eucaristico, sempre l’ ho portata con me ai piedi di Gesù sacramentato,  sempre ho avuto presente vostra Eccellenza nei momenti più solenni e più santi.

Sa, Eccellenza, chi pregherà ancora per lei dopo la sua morte? 

I poveri figli della Divina Provvidenza! essi la ricorderanno ancora, essi sempre pregheranno per lei! La supplico umilmente in Gesù Cristo e nella santa Madonna di non voler morire così.

Ella sa che si è tentato coprirmi di fango, e di qual fango! È da quattro anni che io sto aspettando una parola dal mio Vescovo, di difesa: la calunnia ha così dilagato nella diocesi e fuori, che fin i chierici lo sanno! Come ne hanno parlato sacerdoti e laici.

· Ho sempre taciuto, ho sempre sofferto e pregato…

 ma non sono sasso né pietra; si tratta del buon nome e di ciò che un sacerdote deve avere più caro: il suo onore.  Ci siamo rivolti alla nostra chiesa e al nostro Vescovo. 

Non ho mai chiesto processi: non voglio il male di nessuno, ma il bene di tutti; perdono a tutti, vorrei dare la vita per tutti. Ho atteso pazientemente e con piena fiducia di figlio una parola del mio Vescovo e padre, che dicesse: «Non è vero».

 Dalla chiesa mia di Tortona, che ho amato sempre e servito come si ama una madre, la parola non è venuta.

 Io so di essere stato trattato a quel modo, perché ho sempre sostenuto il mio Vescovo: e voi dovete pure saperlo. Se mi fossi schierato con un certo gruppo, mai sarei stato vilipeso così. 

 Deh! vogliate sentire nella voce, e nell’umile supplica di questo povero figlio lontano, tutto l’amore che lo ha sempre legato a voi fino al punto di vedersi coperto di disonore, perché vi fu servo e cane fedele. Ciò che chiedo, lo chiedo nel nome santo di Dio e per la verità. 

Vi chiedo umilmente perdono di questo sfogo… 

Pregate per me, perdonatemi se, nel buttar giù questa lettera, avessi detta parola meno rispettosa e umile e filiale.
Io sono sempre vostro ma, appunto perché sono sincero e vostro, o mio caro Vescovo e padre, vi supplico di non lasciare le cose così, di non voler morire così. 

Vi bacio le mani con un amore che il Signore solo conosce: vi supplico di benedirmi e di avermi come l’ultimo sì, ma come il più affezionato dei vostri figli in Gesù Cristo e nella santa Madonna. Sac. Luigi Orione della Divina Provvidenza


P. S.  Ho scritto come il cuore gemeva e amava in Gesù Cristo Signor nostro.

Scr. 45,323

¨”Beati voi quando vi insulteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi” 

(Mt 5,11)

Il 25.mo di sacerdozio…

Accanto agli ammalati

Don Orione  scrive  una lettera  a un sacerdote, missionario in Brasile,  raccontando in modo dettagliato come ha celebrato il suo XXV di sacerdozio. La veglia per tutta la notte accanto a un  chierico gravemente malato, le affettuose  cure prestate “come una madre fa con i suoi bambini” e la  commozione dell’infermiere che lo aiutava, fanno di questa pagina un autentico fioretto di carità evangelica. Un richiamo per tutti a ritrovare il tempo, la forza e la gioia di stare accanto agli ammalati.









       Anime e Anime 










Tortona, il I giugno 1920.


Caro don Casa, 


Ho ricevuto la tua gradita lettera del 15 - 4 - 20, e ti ringrazio nel Signore. 

Qui di feste non se ne sono fatte, non ho permesso che se ne facessero pel mio XXV di sacerdozio, quel giorno io dovevo passarlo a Bra, nel silenzio e in Domino, ma, la vigilia, mi accorsi che il caro ch.co Viano andava peggiorando e allora mi fermai a Tortona. 

La notte la passai presso il letto di Viano (…) . Venuta l’ora del pranzo, ti dirò come l’ho passata. Viano andava peggiorando ma era sempre presente a se stesso. Da più giorni quel povero figlio, malgrado gli enteroclismi non aveva più avuto beneficio di corpo, quando, verso mezzodì, ebbe come un rilassamento di corpo, e non si fece a tempo, perché anche lui non avvertì a tempo o non se ne è neanche accorto, poveretto! E allora il chierico don Camillo Sacco che fa da infermiere, e che è forte assai, alzò il caro malato diritto sul letto, e abbiamo cambiato tutto e il letto e il malato, e così, mentre gli altri pranzavano, con dell’acqua tiepida, io lo lavavo e pulivo, facendo col nostro caro Viano quegli uffici umili sì, ma santi che una madre fa con i suoi bambini. Ho guardato in quel momento il ch.co Camillo ed ho visto che piangeva. Ci eravamo chiusi in infermeria perché nessuno entrasse e fuori picchiavano e chiamavano con insistenza che andassi giù a pranzo; ma io pensavo che meglio assai era compiere con amore di Dio e umiltà quell’opera santa, e veramente di Dio e dicevo tra me: oh molto meglio questo che tutte le prediche che ho fatto, ora vedo che veramente Gesù mi ama, se mi dà modo di purificare la mia vita e di santificare così questo XXV anniversario di mio sacerdozio.
E sentivo che mai avevo più sublimemente né più santamente servito a Dio nel mio prossimo come in quel momento, ben più grande che tutte le prediche, che tutte le opere fatte nei 25 anni di ministero sacerdotale. E Deo gratias! E Deo gratias! 

Vedi? Così noi ci amiamo!  Per la grazia di Dio che è in noi e per la sua divina misericordia! Così noi ci amiamo in lui! 

Il S. Padre, il 3 maggio, quando fui in udienza privata, mi disse che la festa pel XXV di messa voleva che si facesse in Roma. Io non ho detto nulla; pare che intendano fare qualche cosa in occasione della consacrazione della Chiesa, perché anche qui il Vescovo mi disse che vuole venire a Roma in quella occasione. Spero che non faranno delle sciocchezze, e che tutto passerà molto quietamente: non sono momenti da fare delle feste, desidero che tutto vada nel dare pane a degli orfani e nell’aumentare le file dei probandi e di chierici. Questo si che urge.


Spero che ora saprai già il portoghese e che comincerai ad essere di aiuto a don Dondero. 

Tu hai bisogno di spiritualizzarti un po’ di più: te lo dico nel Signore. 

Aiuta molto Dondero, e confortalo, e fatemelo guarire.  

Scr.29,116ss

“Qualunque cosa  avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40)
E il Cenacolo aveva la sacrestia? 

Preti di  spirito o di…cerimonie?

In proposito  è interessante una  lettera  di Don Orione a Don Cremaschi.

Insiste sulla necessità di  dare all’istituto filosofico un’ impostazione molto seria circa gli studi. 

E poi  risponde a una richiesta  di aiuto  per  costruire tre nuove aule al noviziato.In modo benevolo e forte allo stesso tempo, Don Orione invita il caro Maestro a sapersi adattare alla situazione. E,  con grande apertura mentale, lo invita  a  privilegiare la sostanza rispetto alle forme,  le persone rispetto alle cose. In una parola,  l’essenziale rispetto a ciò che è secondario.  “Che m'importano le sacrestie e le cerimonie, quando mancasse lo spirito?” Una preziosa lezione, in un mondo (spesso anche religioso!) che corre il pericolo di vivere   sempre più all’insegna dell’apparenza. 
Anime e Anime! 

Tortona, 5 ottobre 1939.

Mio caro Don Cremaschi, Il Signore sia sempre con noi! 

  Riserbandomi di venire, in questi giorni, o di scriverti più particolarmente, sento il bisogno, appena giunto da Roma, di manifestarti le grandi linee del mio pensiero circa la funzione e finalità della Moffa, per l'anno 1939-40.   Dopo pregato e riflettuto nel Signore anche a Roma, è mio vivo desiderio che la Moffa rimanga Casa di Noviziato della Congregazione, come è stata sin qui.

   Di più, desidero nel Signore che, alla Moffa, ci siano i tre anni di liceo, e che sia un liceo fatto bene, seriamente fatto, e con i migliori insegnanti che la Congregazione ha e può dare. 

Stiamo ai criteri delle Scuole dello Stato, e non facciamo le madri pietose, dove si deve stare alla serietà e al risultato;  qui non è il cuore che deve prevalere, ma la ragione e i giusti metodi e criteri che si applicano da tutte le Scuole serie, dove si vuole che si studi. (…)

Ciò detto, ecco che cosa penso: a me sembra che una volta ci fosse in noi più spirito di povertà, più facilità ad accomodarci e ad accontentarci anche del poco, del ristretto, di ciò che sapeva di umile vita, di semplicità, da poveri Figli della Divina Provvidenza.  

Ora si ha bisogno di avere tutto e si stenta e quasi si rifugge, dal darci attorno e accontentarci del poco, e dall'essere felici che ci sia qualche po' da soffrire, qualche sacrificio da fare. 

 Hai ragione di richiedere tre aule, perché sono tre classi distinte; ma le tre aule già la Divina Provvidenza ve le ha date, cari miei figli.   

Solo succede che i vostri occhi sono velati dal velo onde è un po' velato lo spirito che anticamente risplendeva in noi: avete le aule e non le vedete e non le trovate.   Ma sai, mio carissimo Don Cremaschi, che è questa una grande pena per Don Orione?   Dietro la cappella, quante aule ci sono? Tre! Ecco le tre aule. Mi dirai: « Ma è la sacrestia! ». Rispondo: 

almeno fino a che non faremo le aule, se ne faccia a meno della sacrestia e i sacerdoti si vestano in presbiterio. E forse supremamente necessaria la sacrestia? Ah! come si vede che non siete stati in paesi di missione! E il Cenacolo, aveva la sacrestia?  Del resto, e perché la mattina il sacerdote non potrà vestirsi anche in un'aula scolastica?   

Caro mio buon don Cremaschi, torniamo poveri, torniamo al primi tempi! Formiamo i Novizi che vivano di buono spirito, di povertà, di sacrificio.  

 Che m'importano le sacrestie e le cerimonie, quando mancasse lo spirito, che deve essere proprio dei Figli della Divina Provvidenza? 

Non sempre si può avere tutto: sappiamo un po' comprendere i tempi e i momenti della Congregazione.   Avessimo tanto posto in Paradiso, caro Don Cremaschi! 

Io, caro Don Cremaschi, trovo da far scuola da per tutto  e voi non ne trovate! 

E che male c'è, dato il nostro bisogno e i momenti che attraversiamo, che male c'è a far scuola in una cappella? 

Per chi studiamo, se non per servire Gesù Cristo e la Chiesa anche con la scienza? 

Non è Iddio il Signore delle scienze?  

 Su, caro Don Cremaschi, non perderti nella nebbia; più iniziativa, più ardore di volontà e tutti i problemi si risolvono.   Io vedo tante  aule; come mai tu, caro Don Giulio, non le vedi?   

Non ut confundam vos haec scribo...  

tu lo comprendi bene, caro Don Cremaschi, ma per animarti a fare, con fiducia e con fede nell'aiuto della Divina Provvidenza. 

Coraggio! Ave Maria e avanti!    

 Ogni benedizione a tutti, nella Santa Madonna.

 Sac. Luigi Orione 
Lett.   97

“Sono iniziato a tutto: alla sazietà e alla fame,  all'abbondanza e all'indigenza.”

 (Fil 4, 12)
Sentivo bisogno di non essere solo…

La solitudine, Don Orione la superava così.

La solitudine del Prete. Se ne parla molto,  da sempre. Ogni sacerdote  la conosce per esperienza personale. Le indicazioni che si propongono, spesso non  risolvono il problema. 

A volte lo aggravano.  In qualche pagina autobiografica di rara bellezza,  Don Orione ci apre il suo  cuore.   E ci indica il modo concreto per  uscire da  pericolosi momenti di tristezza. 

E’  importante l’apostolato e un senso di grande paternità verso tutti. Non mancava certo a Don Orione che poteva dire:” Sono passato tra figli e fratelli, ma l'affetto degli uomini non ha saziato la povera anima mia”.  Per questo ci invita a fare come lui: andare alla Sorgente. Per  ritrovare in un cuore a cuore con Cristo, la gioia di appartenergli. E la forza di continuare a donare.

· Sono qui ad amarti per tutti !

Una volta, Gesù, sentivo bisogno di non essere solo…Eppure sentivo bisogno di uno che mi amasse e mi amasse per tutti, che non potevo vivere così solo... Sono passato tra figli e fratelli, ma l'affetto degli uomini non ha saziato la povera anima mia. 

In mezzo a tanta gente, mi pareva di trovarmi abbandonato da tutti e afflitto...

Era una sera, quando sono entrato nella chiesuola del mio paese e posi la testa ai piedi di quel vecchio Crocifisso, che è là, entrando, quando una voce soave e penetrante mormorò vicino al mio cuore:  Gesù è con te! Gesù è con te !  Scomparvero le ombre, gli affanni scomparvero ....

Si aprì come, il tabernacolo, e Gesù si mostrò alla povera anima sconsolata e sola ! 

 Gesù è con te! , mormorò vicino al mio cuore il Signore: sono qui ad amarti per tutti.!  

Scr. 69,211
· Il libro mi si chiude tra le mani…
Apro un libro di pensieri serafici, ammassati dai Santi nei loro intimi colloqui con Dio; 

pagine preziose, dalle quali già trassi lumi e grazie in copia; ma il libro mi si chiude tra le mani, né so più leggere fino a che non abbia gettato tutto il mio povero cuore nel Tuo: 

Signore Gesù, Ti amo, Ti amo e Ti amo !

Non sciolgo inni di lode, né prego quasi, penso; penso a Te, che mi sei così vicino: al Tuo cuore che non mi sarà mai straniero né freddo: al Tuo amore, che è sempre uguale a se stesso !

 Oggi ero molto afflitto, o mio Dio, e mi pareva proprio di non potere più tirare avanti, - adesso invece i dolori non mi turbano più, e sono contento di patire. O Signore, amore soavissimo e vita mia, fa che da ogni ferita di spina, che mi trafigge l'anima, esca la gran voce del mio amore: 

Ti amo, o Gesù mio, Ti amo e Ti amo !

... A Te, che vegli, apro il mio cuore, con Te esamino le occupazioni della giornata: 

a Te espongo pensieri ed affetti; ascolto la voce Tua, studio il Tuo volere, mentre Ti guardo e Ti amo, Ti amo e Ti amo ! E anche Tu mi ami; oh se mi ami ! 

Dimmi una parola, o Signore, che mi additi il sentiero nel quale Tu vuoi che io cammini; illuminami, o Signore, con un raggio di Tua luce divina, che le tenebre si addensano intorno a me: ed io Ti risponderò che Ti amo, Ti amo e Ti amo !
Scr. 92. 91; 

“Venite in disparte, in un luogo solitario e riposatevi un po’ “

 (Mc 6,31)

Ad quid venisti?

Ha ancora senso la mortificazione, oggi?

Dimesso dall’ospedale di Alessandria dove era stato ricoverato per  grave crisi cardiaca, Don Orione va a trovare i suoi sacerdoti raccolti in ritiro spirituale e li intrattiene familiarmente  sulla necessità di interrogarsi ogni tanto sul senso fondamentale della vocazione alla vita religiosa e al sacerdozio. Lo fa ricordando, con grande vivacità, la storia  di S. Bernardo che  ripeteva a se stesso:  Bernarde ad quid venisti?

Tra mille richiami del mondo secolarizzato in cui viviamo, questa domanda è d’obbligo per ogni  sacerdote. 

San Bernardo diceva a se stesso: Bernarde, ad quid venisti? 

Egli era figlio di uno dei principali signori dei suoi tempi; aveva un castello, era ricco, era di presenza maestosa, era sotto ogni aspetto riguardevole, eminente. 

Era devotissimo della Madonna. Tutti i Santi sono stati devoti della Madonna, ma San Bernardo in modo particolare. Ed era tanto devoto della Vergine che anche Dante quando volle innalzare il cantico e la preghiera a Maria, la pose sulle labbra di San Bernardo, che si può chiamare ”Il cantore di Maria”. (…)

Ebbene, cari miei, San Bernardo si fece santo perché era coerente a se stesso e ripeteva sempre a se stesso: “Bernarde, ad quid venisti?”.  O Bernardo, perché hai lasciato il mondo, il castello, le ricchezze, il padre? A che sei venuto? Ti rideva davanti la vita, il mondo, con tutte le sue lusinghe! Bernarde, ad quid venisti?… Ciascuno di voi deve dire a se stesso così. 

Avete fatto il più, avete, oserei dire, fatto il distacco completo dalla terra, dal paese, dalla madre, dal padre, dai fratelli; forse sarete di un paese lontano; avete fatto un bel distacco.

 Ma non basta!  Dovete ora staccarvi da voi stessi,  dal proprio io, dalla superbia, se superbia c’è; dalla gola, se gola si ha, da tutto quello che vi impedisce di farvi santi.

 “Ad quid venisti?” . Sono forse venuto per diventare ricco? Per mangiar bene?… No!

Dunque dobbiamo distaccarci da noi stessi; sì, bisogna rinnegare noi stessi.

Lo dice Nostro Signor Gesù Cristo nel santo Vangelo: Chi vuol seguirmi, rinneghi se stesso, prenda la sua Croce ogni giorno e mi segua”. Sicuro!

Quando, o cari figlioli, sono stato all’Ospedale di Alessandria,  ero tanto contento di sapervi qui; ma fu un momento che pensavo di non vedervi più qui, ma in Paradiso. 

Quindi, sono veramente contento di trovarmi in mezzo a voi; sono lieto di vedervi tutti qui… 

E’ la mano di Dio che atterra e risuscita, mortifica, vivifica e consola. Ma in quel luogo dove mi hanno portato nell’ora trepida della mia vita, io pensavo a voi, ed ho pensato che la prima cosa che avrei dovuto raccomandare ai miei cari figliuoli, era di rinnegare noi stessi e di mortificare la nostra volontà, di fare in noi una vita nuova secondo lo spirito del Signore; vi avrei raccomandato (scusate) di uccidere in noi stessi, l’uomo vecchio. 

Ed è ciò che stasera mi è venuto in mente di raccomandarvi.


Vi esorto dunque, ad elevare il vostro spirito, a rinnegare voi stessi, e vi esorto a prendere come Madre la Vergine Santissima. E allora benedirete i giorni di ritiro che avete fatto e sentirete che Gesù è risorto in voi; e voi vivrete in Lui e Lui vivrà sempre in voi.

 Finché noi vivremo in Lui potremo partecipare della vita di Gesù Cristo Risorto, di Cristo vivo,  ed il  Signore vivrà tanto più in noi, quanto più noi cercheremo di vivere del Suo Spirito e di Lui.


(Da conversazione a Montebello (PV), 6 aprile 1939. X, 137-140)

“Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” 

(Mc 8,34)
Alla scuola del silenzio…
Anche nell’epoca dei telefonini?

Certo  non si può essere nostalgici dei …bei tempi antichi!

Tanto meno  parlare di “spirito contemplativo” quando fosse sinonimo di: “lasciatemi in pace”.  Ma un prete ha bisogno di  spazi per sé e per il suo Signore. Per pensare  e fare cernita,  davanti a Lui, tra i mille messaggi che quotidianamente riceve. 

Perché nell’epoca della comunicazione  possa avere …qualcosa  (Qualcuno!…) da comunicare ai fratelli che lo avvicinano.  Don Orione  scrive da Buenos Aires  ai suoi sacerdoti e  racconta di una  esperienza.  E di  un proposito fatto.
Mi è capitato, venendo in Argentina la prima volta di trovarmi in alto mare.

Era la mattina ed io viaggiavo sul « Deseado »  piroscafo inglese.Eravamo a tavola, quando, d'un tratto, si udì un fischio acutissimo ed il piroscafo si fermò. Tutti ci siamo guardati sorpresi e un po' spaventati. Che c'era? Qualche pericolo, forse? Ma la meraviglia si accrebbe, quando vedemmo tutto il personale mettersi sull'attenti nel posto stesso ove ciascuno si trovava e tutti in grande silenzio. Che era? 

Era quello l'anniversario in cui la grande guerra europea era terminata; l'ora in cui era stato firmato l'armistizio. E tutti  erano invitati ad alzarsi, a fermarsi, a raccogliersi in sé, a meditare silenziosamente. Ero l'unico sacerdote, ed ero là tra molti anglicani: mi alzai, mi feci il segno della croce, e il mio silenzio fu una preghiera per tutti e per la pace del mondo.Non posso dirvi quanto mi fece bene quel quarto d'ora d'arresto alla corsa della vita e di meditato silenzio. Di là mi è nato il pensiero di scrivervi una lettera sul silenzio.

· Di là mi è nata  l'idea di disporre di un'ora di assoluto silenzio al giorno. 

Mezz'ora la mattina e mezz'ora alla sera. E, se Dio mi darà la grazia, voglio d'ora innanzi educare più di proposito il mio spirito alla scuola del silenzio, e dare alla mia vita, ogni giorno e ogni anno, la parola, il sollievo e il conforto in Cristo del silenzio. È nel silenzio che Iddio parla all'anima, come è nel silenzio e nella preghiera che sempre si maturano i più efficaci propositi e si formarono i grandi santi. Dio è la luce universale, che illumina ogni uomo che viene al mondo, e Gesù Cristo è Dio e nostro divino maestro.

 Ma, per intendere le sue lezioni, e per vivere illuminati interiormente dalla luce di Dio, come dice S. Agostino nel suo libro «de  Magistro », noi dobbiamo far silenzio. Allora solo potremo sentire davvero la luce e la voce del Maestro, che risiede nel nostro interno e le parole di vita eterna che egli ha, se sapremo star silenziosi.   

· Il silenzio schiude le sorgenti dell'anima,

il silenzio fa lavorare in noi il nostro spirito, più  che degli anni  di lettura: mette in azione tutto il nostro interno, e rischiara e l'anima e il corpo. Le ore di silenzio sono, in gran parte, una preghiera; una preghiera che dà a queste ore e alla vita intera una grande forza morale e tutta la loro fecondità. 

Quanti germi del nostro spirito fa fruttificare il silenzio! Quante verità fa brillare nell'animo, in uno splendore soave e vivissimo insieme! 

Il silenzio della sera! Le ore della sera! Ah, io ricordo certi anni passati da don Bosco e i silenzi del mattino e della sera! E certe ore di silenzio passate a sant'Alberto, venti anni fa e poi l'anno scorso! O beata solitudo, o sola beatitudo!  Quanta pace, quanta vita, quanto Dio in quella pace, in quei silenzi in quella beata solitudine! Il silenzio lavora. Bisogna, dunque, farlo lavorare, preparandogli anche alla sera il suo lavoro.

 Alla sera bisogna raccogliere il corpo, lo spirito, il cuore, consumati, dissipati fuori di se stessi: raccogliere la nostra vita dispersa e ritemprare le forze tutte alle loro vere sorgenti, del riposo, del silenzio, della preghiera.    La preghiera è la vita dell'anima; e riposo, per lo spirito e per l'anima, è la preghiera.

 Il riposo, morale e intellettuale, è un tempo di comunione con Dio e con le anime, e di gioia in questa comunione. Noi, alla sera, siamo naturalmente portati a levare lo sguardo e lo spirito verso il cielo: noi raccogliamo e portiamo ai piedi di Dio quello che abbiamo seminato nel giorno. Noi dobbiamo far parlare il silenzio.Consacriamo il riposo, il silenzio della sera alla conoscenza di noi, all'amore di Dio e delle anime con la preghiera: mettiamo la nostra anima in comunione con Dio: sia un silenzio riparatore che risarcisca Iddio e raddoppi la forza e la fecondità del lavoro per la giornata che viene. 

Solitudine severa, silenzio, tutti soli in faccia a Dio.La sera ci apre il cuore alle speranze del cielo, ci aiuta naturalmente a raccoglierci in Dio e ci porta alla sera della vita.  

       Da  Victoria, presso Buenos Aires,

Lett. I,322ss


“Gesù si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo” 

(Gv. 6,15)
Certo è stato un avvertimento…
Il prete di fronte alla malattia

Marzo 1940. Restano pochi giorni di vita al nostro Padre. Scrivendo a due vescovi amici,  (1 e 5 marzo) racconta, con semplicità, l’esperienza di una grave infermità da cui si sta faticosamente riprendendo. Comunica, oltre la cronaca,  ciò che ha vissuto interiormente, quali pensieri gli sono passati nel cuore in quei giorni.Sente di aver avuto un “avvertimento” da parte del Signore: deve prepararsi al grande viaggio.  Per ora sembra che le forze  stiano tornando. Le impiegherà fino all’ultimo a “confortare qualche povero di più, e  dare qualche consolazione al cuore del Papa e dei Vescovi”. Ma Lui è sempre  pronto ad  “addormentarsi nel Signore, ai piedi e tra le braccia della santa Chiesa”.  Bella  sintesi di una vita vissuta per il Signore e a servizio della Chiesa  e dei poveri. E’ la  speranza di ogni sacerdote!

A Sua Eccellenza Rev.ma Mg.r Paolo Albera 

Vescovo di Mileto Calabria




Gesù - il Papa - le Anime per Maria SS. !

 Tortona, il 1 marzo 1940

Caro Eccellenza, il Signore sia sempre con noi! 

Ti sono molto grato della tua lettera, veramente fraterna, e delle tue preghiere e consigli: 

Dio ti ricompensi!
Stamattina ho ripreso a celebrare, con un po’ di fatica. Avevo già cominciato a dire la Messa, dopo quei gravi momenti, ma poi ho preso  freddo e una bronchite. 

E’ solo da ieri che mi alzo alcune ore. 

Grazie al Signore va meglio, ma non sarò più come prima.  Fiat!

Certo è stato un avvertimento e un grande atto di divina misericordia, perché mi metta a posto su parecchie cose, e mi tenga preparato. Lo so che la mia vita è minata, e forse più che non si creda, ma sono nelle mani del Signore. Ora vogliono che vada a Sanremo,  farò come vogliono.

Confido nelle tue sante orazioni, sì che possa rimediare e fare ciò che Dio volesse ancora, e poi addormentarmi nel Signore, ai piedi e tra le braccia della santa Chiesa, nostra madre. 


Caro Mg.r Albera, fratello mio in Gesù Cristo sin dai primi anni,  ti raccomando la Piccola Opera e tutti i figli della Divina Provvidenza.  Ti ringrazio di quanto hai fatto e di quanto farai: 

pregherò per te. Tu non dimenticare la povera anima mia. Benedicimi, e abbimi, in terra e poi in Paradiso, dove confido andare per il sangue di n. Signore Gesù Cristo, e per i meriti e intercessione di Maria SS.
Aff.mo tuo Sac. G. Luigi Orione  dei Figli della Div. Provv. 


Scr.49,74








Tortona, 5 marzo 1940


Eccellenza Rev.ma,


Quando, un mese fa, scrissi a vs. Ecc.za la mia ultima lettera, sentivo già addosso qualche cosa che non mi lasciava completamente tranquillo: non avrei, però, mai immaginato di essere alla vigilia di un malore che mi avvicinò alla tomba. Il giovedì 8 febbraio qui a Genova, mi portarono in giro e mi stancai forse un po’ troppo. Ritornai qui alla sera, mi sentivo affaticato, ma senza tuttavia avvertire sintomi allarmati. Nella notte invece, fui colpito da un attacco cardiaco insolitamente violento. 

Ebbi appena la forza, nella stretta del male che mi soffocava, di chiamare soccorso.


Conscio all’estremo pericolo che correvo, chiesi e ricevetti il Santo Viatico e la Estrema Unzione. Poi, anche la mente si annebbiò mentre continuava un rantolo affannoso che sembrava proprio quello della morte. Non ricordo bene per quanto tempo rimanessi così: il cuore resistette e, a poco a poco, il rantolo scomparve. 
Mentre si credeva ormai superato il pericolo, a breve distanza, l’insulto si ripeteva, ed in forma tale che ancora una volta la mia esistenza parve sospesa tra la vita e la morte. Fu avvertito il nostro venerato Visitatore apostolico, ed anche i nostri figliuoli in Cristo delle case più lontane. In seguito ad un consulto mi vennero d’urgenza praticati due salassi e la speranza della salvezza rinacque. Mi ripresi, benché assai lentamente, e dopo una settimana di letto potevo avere dai medici il permesso di celebrare. Non era ancora finita. 

Avevo voluto alzarmi per dire la S. Messa ai miei sacerdoti di qui, che si raccolgono in cappella alle 4,30. Data l’ora mattutina e il clima ancora rigido di Tortona, presi forse del freddo e mi capitò addosso una bronchite che mi costrinse all’immobilità per altri dieci giorni.

 È solamente da sabato che lascio il letto, ma sono sempre molto debole. 

Il Signore, Eccellenza, non mi ha voluto ancora con sé, e spero così ritornare presto al mio umile lavoro. Sento, ora più che mai, di essere un povero straccio inutile: confido nella misericordia del Signore e nelle preghiere, alle quali devo,   ne ho ferma convinzione, questa vita che Iddio mi ha conservato.
Per quel poco che il Signore vorrà da me, eccomi pronto.

 E se, nei giorni di vita che mi rimangono, mi sarà dato di confortare qualche povero di più, di dare qualche consolazione al cuore del Papa e dei Vescovi, Iddio sia benedetto anche in questa guarigione!
Dopo che al Signore e alla santa Madonna, il mio pensiero di gratitudine va a tutti i buoni che mi hanno seguito durante la malattia con il loro pensiero affettuoso e con le loro preghiere. A vostra Eccellenza, poi, un ringraziamento tutto particolare, in riconoscenza della grande bontà che sempre, ma in special modo nelle ultime settimane, ha voluto usare a me e i miei figliuoli in Cristo. Sa il Signore quanto desidero di potermi presto incontrare con vostra Ecc.za Rev.ma, soprattutto per ringraziarla  di persona,   per me e per tutti i Figli della Div. Provvidenza, del bene grande che ci va facendo. 

Umile servitore in Gesù Cristo.

Sac. Luigi Orione  dei Figli della Divina Provvidenza. 

Scr.49,188

“Per me vivere è Cristo, morire un guadagno” 

(Fil 1,21)
Non ne posso proprio più...
Sfogarsi con la Madonna

Don Orione lo faceva spesso. I momenti più dolorosi della sua vita sono  segnati da uno sfogo di figlio con la madre. Ne ricordiamo alcuni. Possono essere di aiuto anche a noi sacerdoti . In certi momenti di apparente fallimento e solitudine  profonda. Si ha bisogno di  sfogarsi  con una  Madre. E dirle senza vergogna: non ne posso proprio più!

· In occasione della forzata chiusura dell’oratorio san Luigi in Tortona. 

O Maria, salva i tuoi figli!

Carissima e veneratissima Madre,

O Madre mia, che non hai mai abbandonato nessuno,

deh! non abbandonare questo tuo povero ed ultimo figliuolo!

Non ne posso proprio più...

Salvami, o Mamma cara,

salvami coi miei giovani e col mio oratorio.

Siamo calunniati e siamo abbandonati da tutti.

Da me non posso proprio più andare avanti...

Se tu non vieni, io mi affogo coi miei giovani.

Vieni, o cara Madre, vieni e non tardare!

Vieni, o Madre, vieni a salvarci!

La mia missione è finita...

Finora sono stati gli uomini che fecero andar avanti l'oratorio,

ora i tuoi poveri fanciulli sono abbandonati da tutti. 

Siamo orfani.

Vieni,  o Madre,

vieni a prenderti cura di noi!

Vieni a governare, a custodire;

vieni a difendere la tua casa

e i tuoi figli che piangono!

Eccoti, prendi la chiave dell'oratorio,

io ti porgo la chiave!

Vieni a consolare i tuoi orfani

e non ci abbandonare.

Vieni, o Madre, vieni!

Ti consegno le anime dei giovani che mi hai dato.

La mia missione è finita.

Nelle tue braccia mi abbandono;

nelle tue mani consegno le anime degli innumeri piccoli ragazzi fratelli

e consegno tutto l'oratorio.

Cara Madre, salva i tuoi figli.Vieni e vieni!

D'ora in avanti sei tu la nostra padrona.

Tu sei la nostra Madre! O Maria, salva i tuoi figli!

(da Don L. Orione  Vol. I, 765-66)

· Nel primo anniversario della morte di Don Gaspare  Goggi

Il mio figliuolo è morto!

“A Te, mia cara Madonna.

Sono tanti anni e in questo santo giorno,

 venivo ai tuoi piedi col primo figlio della divina Provvidenza, 

e tutti gli anni in questa festa, 

venivamo qui ai tuoi piedi benedetti, o Vergine Benedetta.

Quest’anno quel povero e caro figliolo è morto

 e sono qua solo. Sono solo, davanti a Te.

 Ascoltami, o Tu che vedi e sai compatire il cuore che piange. 

Il mio figliuolo è morto!

Io vengo ancora a rinnovarti la consacrazione di me e la mia offerta,

 ma sono solo. 

O Maria, cara Madonna mia, ascoltami;

 guarda le lacrime del mio povero cuore.

 Vedi quest’anno non so più parlare: 

perdonami, sono solo.  Il mio povero  figliuolo è morto!
Io piango e mi consolo, pensando che tu sei tanto buona e mi sai compatire.

 Ma io so che sarà qui anche lui. 

E’ da anni che questo giorno lo passavamo insieme; eravamo in tre: Tu, cara Madonna, lui ed io. 

Anche tu hai pianto tanto, anche tu, o cara Madonna. 

Lasciami piangere; sono solo.  Il mio povero  figliuolo è morto!”
Scr. 61,205

· Quando attraversa momenti  burrascosi, si mette in cammino verso un santuario della Madonna amando e cantando: 
Amo la santa Madonna e canto. Canto la Madonna: lasciatemi amare e cantare! Sono un povero pellegrino che cerco luce e amore: vengo al Santuario col rosario in mano per diventare lo sgabello dei piedi immacolati di Maria, in eterno; vengo a cercarle luce e amore di Dio e delle anime! 

Vengo a Lei per non perdermi, dopo esser passato tra profondità, frane, altezze, precipizi, montagne, uragani, abissi, oscurità di spirito, ombre nere...Vengo a Lei, e sento sopra di me un'alta pace che si libra: vedo il suo manto distendersi su tutte le tempeste, e una serenità inoffuscabile che sorpassa le regioni della luce umana, e trapassa tutti i nostri splendori, e mi avvolge e penetra.

E in questa luce inebriante mi spoglio dell’uomo vecchio e amo.                                         (035PG)

· Quando, gravemente infermo,  accetta il consiglio dei medici di andare a riposare un poco a S.  Remo,  va prima  a salutare la Madonna…Poi nell’ ultima “buona notte” ai suoi,  parla delle tre grandi Madri: la prima  è Lei, la Madonna a cui affida per l’ultima volta i suoi figli.
Cari figliuoli, sono venuto per darvi la buona notte, potrebbe essere l'ultima! Viviamo umili e piccoli ai piedi della Chiesa, come bambini, con piena adesione di mente, di cuore e di opere, con pieno abbandono ai piedi dei Vescovi, della Chiesa…

La prima grande Madre è Maria SS.ma, la seconda madre è la santa Chiesa, la terza, piccola ma pur grande, madre è la nostra Congregazione. Siate tutti di Maria SS., siate tutta roba della Chiesa. Amate molto il Signore: siate devotissimi della Madonna…

 Questa è una buona notte tutta speciale, tutta particolare, e voi la sentite. Domani celebrerò la Messa: pregherò per tutti quelli che domani saranno ordinati. Dunque addio o cari figliuoli (si ferma un istante, china il capo appoggiandosi alla balaustra, commosso piange). Pregherete per me e io vi porterò tutti i giorni sull'altare e pregherò per voi. Buona notte »

.Quasi per tacita convenzione, nessuno si muove dai banchi. Don Orione s'inginocchia e appoggia la testa sulle braccia intrecciate sopra la mensa dell'altare. Si sente un silenzio pieno di commozione: parecchi piangono...Passano alcuni minuti; poi il Canonico Perduca, che aveva in quei giorni predicato agli ordinandi, si decide a pregare un chierico perchè chieda al Direttore la benedizione per tutti . Il Direttore si alza, recita un'Ave Maria e benedice con ampio gesto.

(Cfr. G. Papasogli, p. 556)

“ Ecco la tua Madre” 

(Gv 19,27)

PARTE SECONDA

Mi sono fatto tutto a tutti
LA MISSIONE DEL PRETE.

 Fuori di sacrestia!
Per una pastorale rinnovata

E’ il  secondo tema della lettera precedente e riguarda la necessità di non accontentarsi di una  pastorale di conservazione dell’esistente. Perché non progredi, regredi est. Occorre rinnovarsi continuamente. E non accontentarsi soltanto delle belle celebrazioni liturgiche. Bisogna buttarsi anche nel sociale. Certo con prudenza. Ma anche con coraggio. In una parola: uscire di sacrestia!

A S. Paulo, come in qualunque altro posto, non solo bisogna mantenere le posizioni, ma bisogna progredire, progredire, progredire! Bisogna fare, bisogna fare bene, bisogna fare di più a S. Paulo molto, ma molto di più! 

 Perciò voglio che don M. prenda in mano la casa nel nome di Dio: voglio e gli chiedo che butti via quella sua timidità, che lo porta qualche volta a scrollare le spalle quasi fosse un fanciullo cui poco gli importi: voglio e gli chiedo che non si rannicchi, né che si chiuda in se stesso, né che si limiti alle funzioni di chiesa: deve buttar via quella specie di coniglismo che lo fa sacerdote non completo. Non gli dico di non ponderare, di non aver prudenza, ma voglio e gli chiedo di avere più spirito, di avere più coraggio, di avere più attività sociale, di avere meno paura di presentarsi, meno timore della sua ombra, meno lentezza, meno titubanze di fare o di non fare, quando c’è bisogno e dovere di fare e di fare molto. 

Non dico che egli debba fare il vulcano come delle volte fate voi, caro don Alferano, no, ma che si muova di più all’esterno e non si rincantucci sempre: deve accendere in sé una più viva fiamma di zelo per le anime, avere più attività, più speditezza, più apostolicità, più apostolicità! 

Vi sono tante buone qualità sacerdotali in lui, ma non basta che si accontenti di fare da piccolo vice parroco in un vasto campo di lavoro come è il vostro e non deve sempre ritirarsi e rimpicciolirsi, no! Ciò non va, ciò non va! 

· Non voglio dei presuntuosi, ma non voglio neanche dei conigli:

 non voglio sacerdoti, né religiosi pieni di sé e di amor proprio, ma non voglio neanche gente fiacca, piccola di testa e di cuore, priva di ogni sana, moderna, necessaria e buona iniziativa,  priva del necessario coraggio! Bisogna dunque fare di più, ma non dirlo e poi non farlo, non che sia un fuoco di paglia, ma dovrete perseverare costanti, e fare, fare di più per le anime! Coraggio! Il Signore sta sempre vicino a quelli che lo amano e si affaticano per suo amore.

Il vostro zelo sia non volubile, non incostante, non a salti, non indipendente, né insubordinato alla disciplina la più rigida e scrupolosa, quale deve essere la disciplina vera religiosa; ma sia zelo fervente, costante, illuminato: zelo grande e infiammato, ma prudente nella carità; . Ci vuole un illuminato spirito di intrapresa, se no certe opere non si fanno; la vostra diventa una stasi, non è più vita di apostolato, ma è lenta morte o fossilizzazione. Avanti, dunque!


Non si potrà far tutto in un giorno, ma non bisogna morire né in casa, né in sacrestia: fuori di sacrestia! Non perdere d’occhio mai né la chiesa, né la sacrestia, anzi il cuore deve essere là, la vita là dove è l’ostia; ma, con le debite cautele, bisogna che vi buttiate ad un lavoro che non sia più solo il lavoro che fate in chiesa.  

Finisco: don De Paoli vi porterà un regalo. La carità che arde nel cuore di Gesù abbruci le espressioni che io avessi usato contrarie alla più dolce e paterna carità che ho per voi:

 scusate lo stile forte, guardate alla sostanza.


Animo, dunque, e, giunto che sia don De Paoli, unite le forze e avanti!


Vostro aff.mo come padre in G. C.
  Don Orione  d. D. P. 

Scr.32,241SS

“Consumerò me stesso per le vostre anime” 

(2Cor 12,15)

Piantare Dio  nel  cuore dei giovani

Pastorale giovanile
Febbraio 1922: Don Orione è appena arrivato in Argentina dopo un burrascoso viaggio in mare. Ma trova la forza di scherzarci sopra con una certa fierezza:” Nel viaggio abbiamo sofferto un po’ …ma io vedo che sono ancora tra i più forti: ho potuto celebrare sempre!”

Scrive una lunga lettera ai confratelli lasciati da poco in Brasile,  per raccomandare loro di impegnarsi nella scuola (sostanza e serietà…)  e  dare ai giovani l’esempio di una vita serena e coerente. Non scoraggiarsi di fronte agli  insuccessi. L’importante è “piantare Dio e ararlo ben profondo nel loro cuore: state certi un giorno nascerà!”






                                                Victoria 20 Febbraio 1922


Caro Dondero,


Ieri è stata qui a Victoria la tua mamma con tua sorella, la quale era fuori ed è tornata. Stanno bene tutti e tutti ti salutano. 

Sono contento che si è  tornato a Mar de Hespanha, e prego Dio per voi che viviate insieme da buoni fratelli, avendo ogni cosa in comune nella carità di Gesù Cristo, e facendovi per l’amore di Dio benedetto, uno servo dell’altro onde di ciascuno di voi possa dirsi: hic est fratrum amator! 

E insieme siate assidui alle pratiche della vita comune, e fate le vostre fatiche insieme portando l’uno i pesi dell’altro e sopportando ciascuno i difetti degli altri per l’amore di Gesù Cristo: sempre allegri in Domino di cuore, di spirito, di parole e serenità pure nel volto come negli atti vostri:

 lieti di servire Dio, lieti sempre in perfetta letizia in Domino, nella preghiera, nel lavoro, nelle ricreazioni, nei pasti, sempre e tutto con letizia e semplicità di cuore, lodando Iddio e servendo a Dio. E il Signore farà il resto, e moltiplicherà sui vostri passi le sue benedizioni e il vostro numero

Nel viaggio alcuni hanno sofferto un po’ nel golfo di S. Caterina, ma io vedo che sono ancora tra i più forti: ho potuto celebrare sempre!

· vi raccomando le anime dei giovani 

L’Avvenire dell’Istituto S. Geraldo sarà in gran parte deciso dall’andamento e risultato di quest’anno. Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani, e la formazione della loro coscienza veramente cristiana e la loro formazione intellettuale.

Curatene lo spirito.  Curate l’anima, curate la scuola, curate una buona e civile educazione!

Questo vostro educare è un ministero sublime! Grande è l’arte dell’istruire e dell’educare.

Si faccia scuola intendendo di compiere una delle opere più belle di misericordia: 

istruire gli ignoranti, guardando a Dio e sempre pensando che Gesù Cristo ci pagherà di tutto, e ci dirà: io ero ignorante, e mi avete istruito. E noi gli diremo: ma quando, o Signore? « Ogni qualvolta avete fatto questo per amore mio…”

... e occuparli, occuparli tutti nella loro mente e poi piantare Dio ben nel loro cuore e ararlo ben profondo nel loro cuore: state certi un giorno nascerà! 

Dove noi abbiamo fatto così, Dio non si perde più dal cuore e dalla vita dei nostri alunni. 

Bisogna tenere ben presente che noi apriamo le scuole per dare dei figli alla chiesa 

e dei cittadini al cielo: cioè per dare dei veri, onesti e forti cattolici, praticanti, 

e che siano poi a loro volta, padri cristiani e cattolici. Valerci delle scuole per dare Gesù Cristo e l’amore alla sua chiesa e al nostro Papa alle anime della gioventù, e in modo specialissimo occuparci della orfanità e dei derelitti.

Io sento che me ne vado, ma specialmente quando non ci sarò più, tieni vivo questo spirito nei tuoi fratelli fino al tuo ultimo respiro. Io non butto a mare nessuno dei miei figli, o di quelli che lo furono. Il popolo ci crederà, quando ci vedrà leali, retti e di coscienza. Allora anche chi non ha fede diventa fedele e cristiano.

Iddio che ci vede nel nostro sacrificio, ci verrà in ajuto. Abbiate fiducia nel Signore,  e non siate uomini di poca fede. Nelle battaglie spirituali, qualora si perseveri, s’invochi e si creda nell’aiuto di Dio, la vittoria può essere più pronta o più tarda, ma è certa. E quello che vi dico delle battaglie spirituali, ve lo dico pure delle opere che stiamo facendo nel nome benedetto della Divina Provvidenza.

Dunque fatevi animo, caro don Carlos, poiché colui che combatte per noi e in noi e con noi, è più forte di tutti i nostri nemici e anche dei nostri stessi difetti e manchevolezze.


Se dunque è certa la nostra vittoria, non abbandoniamoci a turbamenti né allo sconforto, quando vediamo che non tutto va come deve andare. 


Nei figli della Divina Provvidenza non deve mai entrare alcun scoraggiamento e neppure alcuna tristezza: militiamo sotto un tale padrone, che sarebbe sconvenienza per non dire pusillanimità perdere il coraggio. Siamo soldati di Cristo: dobbiamo avere un’illimitata fiducia in Lui! 
Siamo figli della Divina Provvidenza: dobbiamo pienamente aver fede e confidenza in Dio che ci è padre.

Scr. 63,69ss

“Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella  terra…”

(Mc 4,26)
 Tutto sangue italiano…

Immigrati: che fare?

 Don Orione dal Brasile scrive due lettere al suo Vescovo  nel giro di pochi giorni. 

Intende informarlo dei passi che sta dando per venire in aiuto dei tanti Italiani  emigrati in quella terra. Solo a S. Paolo sono circa 300.000.  Sta facendo ogni sforzo per dare loro un aiuto concreto. La salute certo ne risente,  ma lui ci scherza sopra: “sono un bifolco dalle ossa dure”. E continua ad aprire scuole e case degli operai. Ma sta costruendo anche una bella chiesa di stile …italiano! In modo che essi  si sentano un poco a casa loro. E così, finalmente, “andranno uniti Dio e popolo”. Certo non mancano i problemi. Soprattutto le incomprensioni, anche da parte dei suoi d’Italia. Ma  li scusa perché ammette: “sono passi che neanche io comprendo”. Si sente come portato dal Signore. Mirabile sintesi di azione e contemplazione. “Mi pare di vivere e di dover compiere opere non mie,  in una luce che mi riscalda l’anima.”  La mistica dell’apostolato.

Rio de Janeiro 15 Dezembro 1921

Rua Francisco Eugenio n. 228

Mio caro e venerato padre in Gesù Cristo.

 Sono giunto dall’Argentina con tre giorni di mare buono, e il quarto di mare amaro assai, per una furiosa tempesta che ci incolse già qui presso, davanti alla costa del Brasile. Venni qui per la linea di S. Paolo, la città italiana del Brasile e la capitale morale del Brasile; e vi tornerò dopo Natale per un triduo e per mettervi un piede stabile, a Dio piacendo. 

Non so se già l’ho scritto: Mg.r Arcivescovo mi ha dato una parrocchia al Braz che è il quartiere più popolato dai nostri emigrati: avrò anche un ampio terreno: apriremo scuole: apriremo, con l’aiuto di Dio e di anime generose, un vero segretariato e ufficio di lavoro, e una Casa operaia italiana, a due distinte e separate sezioni, maschile e femminile, che sarà la vera Casa del popolo e del lavoro; 

 vi sarà attigua e annessa una chiesa, ma una bella chiesa, di stile italiano, e andranno uniti: Dio e popolo,  non nel senso mazziniano, ma nel più alto e puro senso cristiano. 

Poveri emigrati! poveri nostri fratelli italiani! Che sono a S. Paolo, tra padri e figli, sono più di 300.000, mila. Tutto sangue italiano!

Quante lagrime si asciugheranno! quante miserie morali, quanti dolori si leniranno! 

Ora vostra Eccellenza rev.ma mi lasci qui, voglia lasciarmi ancora un poco qui a fare il missionario tra i nostri. Dopo, iniziato il lavoro a San Paolo, ritorno ritornerò in Argentina, ove spero collocare due stazioni di miei sacerdoti alle porte di Buenos Ajres:  ho assunto la parte morale-religiosa del più grande Istituto Nazionale, a Marco Paz,  di giovani già compromessi colla morale e colla giustizia. Essi erano non so da quanti anni, senza un Sacerdote che parlasse loro di Dio. Non sono essi i veri Figli della Provvidenza del Signore? Sono orfani senza nessuno; come potremo noi lasciarli? Domani saranno 1000 padri di famiglia: se saranno senza fede,  come cresceranno i loro figli? Noi dobbiamo camminare con queste ondate di popolo italiano, dobbiamo mostrargli il nostro amore, rendergli ogni migliore servizio possibile, non abbandonarlo mai, perché Gesù non lo avrebbe abbandonato.                                                                                                      Scr. 45,127

Da una seconda lettera dopo 15 giorni:

Mar de Espanha, il I Gennajo 1922

È la prima lettera che scrivo nel nuovo anno, e in quest’alba del I Gennaio. Molto avrei voluto scriverle in questi passati giorni, ma non ho potuto lavorare, non potevo più lavorare. 

Male, veramente non sono mai stato, solo una o due notti un po’ così: mi rincresceva morire lontano da Tortona, lontano dai miei primi orfani e dai miei primi sacerdoti e da v. Eccellenza, ma poi mi sono ripreso, sono un bifolco dalle ossa dure; ora mi vanno ancora pennellando la schiena, e mi sto preparando ad aprire la Casa in S. Paolo, e poi aiutandomi nostro Signore, ritornerei in Argentina (…) 

· Sono passi che i miei in Italia non li capiscono…

io pure non capisco che poco  di ciò che sto facendo, e che mi va succedendo qui. 

Cerco di pregare. Poi ogni tanto alzo gli occhi a nostro Signore o a qualche immagine della SS. Vergine, e cerco fare atti di diffidenza di me e di confidenza nel Signore.

(qui ho dovuto interrompere, e riprendo che è il 3 di gennajo) 

…ma a vostra Eccellenza rev.ma, come a Vescovo e a padre dell’anima mia, mi pare di poter dire che alcune volte, dopo avere pregato e d’essermi gettato nelle braccia della Divina Provvidenza, sento come una mano che pare mi conduca. E se ciò che ora sto per dire non è somma vanità e stoltezza di me peccatore grande e agli occhi di n. Signore e agli occhi pure miei, mi pare che sia la SS. Vergine che mi conduce, con un amore che io miserabile non so come esprimere. 

E allora ho una grande pace in me che mi conforta, e un grande bisogno di adorare nostro Signore e di fare atti di amore a lui e alla sua santa Chiesa…

 E in questi atti di amore mi pare di vivere e di dover compiere opere non mie, e in una luce che mi riscalda l’anima.

Sento grandissima vergogna a dirle questo, e vostra Eccellenza compatisca anche queste sciocchezze poiché ella sa bene che non ho mai avuto la testa proprio a posto…

E benché senta tutto il peso del mio fango, mi getto quasi straccio e vero straccio sotto i piedi della santa chiesa di Gesù Cristo,  e mi getto e voglio, con la divina grazia, gettarmi sempre e ad ogni momento e poi restare sempre tra le braccia di nostro signore Gesù Cristo crocifisso, e voglio perdermi nel suo cuore! E voglio perdermi fra le braccia materne della Madonna SS.ma!

E così vivere e così morire! 

Ma vedo che sto finendo anche questo foglio e vostra Eccellenza perdoni sta lunga cicalata.

Caro mio padre e Vescovo in Gesù Cristo, datemi una bella benedizione. 

E’ tanto bello amarci nel Signore! Quanto è soave la carità del Signore!

Sono il vostro in Gesù Cr. e Maria SS. Sac. Orione della Div. Pr.

PS. Non ho tempo a rileggere, voglia riceverla come è.

Scr. 45,176ss

“Ero forestiero e mi avete ospitato”

 (Mt 25,35)

 Vorrei morire per questi miei fratelli

Cuore  aperto a tutti

Mentre Don Orione si trova in America latina, la  santa sede invia  un Visitatore apostolico nella persona dell’Abate  Caronti.  Da quel momento Don Orione, obbedientissimo, sottopone a Lui ogni  iniziativa nuova. In particolare,   nella lettera che segue,  comunica  di aver accettato,   sotto condizione,  una missione in una delle zone più povere del Nord Argentina, il Chaco. 

Questo perché tutti gli altri  hanno rifiutato.”In mancanza di cavalli, trottan gli asini”,  commenta scherzosamente. E in realtà da sempre,  lui si sente l’asinello della Provvidenza. E se il Visitatore credesse bene,  vorrebbe andare lui stesso nell’interiore.  Per  “ vivere e morire dimenticato da tutti, sotto i piedi di tutti, e solo amare Gesù, la S. Chiesa e tutti”. E sente il bisogno di” perdersi nel Signore”. E chiede preghiere al Visitatore perché, lui, povero peccatore, che è stato” tanto cattivo col Signore e con la Madonna”,  possa riparare. Capacità di sacrificio e  umile sentire di sé che commuovono.


Anime e Anime !


Bs. Aires, Mercoledì, 17 Marzo 1937


Eccellenza rev.ma,
Gesù, nostro Signore, sia sempre con noi!


Sono a farle gli augurî più santi di buona Pasqua, voglia estenderli a tutta la sua comunità: Gesù sia sempre con noi! alleluja! alleluja!


Don Sterpi le avrà parlato che si è messo un piede nel centro del Chaco, date le insistenze dei due Vescovi e della Nunziatura, per la necessità di quelle anime.  

Ho accettato con riserva, e quando tutti avevamo rifiutato,  anche l’ispettore dei Salesiani mi disse che egli aveva rifiutato.  Ho pregato un po’, forse troppo poco, anche perché non mi lasciarono tempo. Credo che gli altri non abbiano accettato e per il caldo insopportabile e per la grande povertà; ma noi vogliamo essere figli della Div. Provvidenza, e dobbiamo essere poveri 

e pei poveri. Ho pensato che se V. E. fosse stata qui mi avrebbe data la benedizione, ed ho pensato a tutte quelle anime e a Gesù Cristo, e che mia madre mi diceva che, in mancanza di cavalli, trottan gli asini, e noi siamo proprio gli asinelli della Div.na Provv.za, o, almeno, desideriamo esserli.


Se sapessi di star qui, le chiederei di andar io al Chaco per morirci, cioè per consumarmi e vivere da vero Missionario, affidato al Signore. 

La più parte dei ragazzi sono figli naturali, la più parte delle famiglie non si casarono per la chiesa; moltissimi sono da battezzare; quando si arriva a sposare le figlie si cerca di sposare anche le madri. La corruzione dei costumi, dato poi anche il clima, è spaventosa. 

Qui il Chaco è ritenuto peggio che la Patagonia, c’è tutto da fare, c’è tutto da soffrire, c’è tutto da sacrificarsi per il Signore, per le anime, per la s. Chiesa. 

Ho accettato in Domino, e in Domino, con la stessa gioia, con la stessa prontezza e slancio,  ancor più grande sono pronto a ritirarmi, e in bel modo, basterà un suo cenno, e il Signore susciterà altri, che farà sempre più e meglio di noi, poveri stracci della Div.na Provvidenza.

Ed ora finirò, e mi scusi la lungaggine Eccellenza, mi permetta di pregarla 

di lasciarmi qui più che può, e, se Dio la ispirasse di lasciarmi qui sempre, perché così fosse il bene mio e della Piccola Opera, mi lascî qui sempre, o mi interni e mi getti dove meglio crederà in Domino, ché sarò sempre felicissimo in Domino.
Ho un desiderio: di amare il Signore e di amare la s. chiesa, le anime, i poveri, i fanciulli poveri, gli abbandonati, la classe povera, gli operai, i comunisti: vorrei morire per questi miei fratelli, e vorrei essere dimenticato da tutti, vivere e morire dimenticato da tutti, sotto i piedi di tutti, e solo amare Gesù, la S. Chiesa e tutti, e perdermi nel Signore:  io, indegnissimo, che ho tanto peccato, che sono stato tanto cattivo col Signore e con la Madonna, e non ho tesoreggiato i doni del Signore! 

 Mi aiuti, caro padre Visitatore, mi aiuti! Mi faccia amare il Signore, mi faccia riparare! 

E poi rimanga sempre con noi, con i poveri figli della Div.na Provv.za, che hanno tanto bisogno di lei, del suo aiuto, della sua carità.


Vostra Eccellenza sia sempre Visitatore nostro, non ci abbandoni:

 vedrà quanto sarà contento il Signore e quante grazie farà a V. E. e alla sua comunità. E  tutti pregheremo per lei tanto, tanto come non le so dire. Basta, finirò. Mi benedica con tutti questi cari figlioli. Le baciamo tutti le mani con venerazione e con grande amore in Domino. Buona e santa Pasqua!  Di v. Eccell.za rev.ma obbl.mo e umile  servitore in Gesù Cristo e nella santa Madonna.


Sac. G. Luigi Orione dei figli della Div. Provv.


Scr. 50,24

“Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare  ad ogni costo, qualcuno”

(1Cor 9,22)

Tutto il mondo è patria per noi
La nostra politica è la carità

La lettera a Don Pensa del 5 Agosto 1920  è  un vero trattato pratico di pedagogia. (cfr. Volume Lettere ai giovani)

 Ne riportiamo solo alcuni brani che conservano un grande valore per noi sacerdoti anche in un più vasto orizzonte pastorale.  Di fonte a ricorrenti tentazioni di chiudersi nel “particolare” ,

 siamo invitati da Don Orione a superare tentazioni “regionalistiche”,  a saperci adattare alle varie situazioni. E’ il tema della inculturazione del Vangelo. 

Si  tratta di allargare la mente e il cuore.  Perché per un cristiano, per un sacerdote in particolare: 

“Tutto il mondo è patria” . Perché abbiamo “per patria il cielo”

                                                                                                          Anime e Anime !










Tortona, il 5 Agosto 1920










Festa della Madonna della Neve


Mio caro e dilettissimo don Pensa,


Nella visita fatta a Venezia ho veduto i vostri orfani assai affezionati ai loro assistenti e maestri, e ciò mi ha fatto piacere; così mi ha fatto piacere vedere alcuni che si sono fatti quasi veneziani, per meglio riuscire a fare del bene, e altri che si facevano piccoli per avere in mano il cuore dei piccoli. Di San Filippo Neri è detto, in una lapide sul Gianicolo, là sotto la storica quercia, 

che Egli «seppe farsi piccolo coi piccoli sapientemente». Questo è il nostro spirito, o miei cari figli in Gesù Cristo! Con ogni pia e santa e fraterna industria dobbiamo avvicinare il cuore dei giovani 

e farci come ragazzi con essi, e, raccomandandoci a Dio, prendere in mano, con grande riverenza, l’anima dei giovanetti a noi affidati, come farebbe un buon fratello maggiore con i suoi fratelli più piccoli.

Ricordo d’aver letto nell’epistolario del Rosmini una sapiente e grave lettera che quel filosofo cristiano e santo fondatore scriveva ai suoi religiosi inviati in Inghilterra a farvi del bene. Da uomo abilissimo, piissimo e dottissimo scriveva ai suoi di farsi e di rendersi inglesi perfetti, per la carità di Gesù Cristo. E li supplicava di assumere modi, vestito, e il linguaggio e il fare tutto proprio degli Inglesi. E S. Paolo arrivò a scrivere che amava avrebbe amato di essere anatema, cioè scomunicato, per pur di salvare le anime. Ed io vi dico, o figli miei: se siete a Venezia, e volete fare del bene, fatevi veneziani il più che potete, e fin dove si può, e ciò fate per la carità di Gesù Cristo. E fatevi veneziani per meglio riuscire a salvare gli orfani veneziani, 

Fatevi veneziani! Fatevi a Venezia perfetti veneziani. Vestite alla veneziana: parlate alla veneziana attenetevi alle usanze buone veneziane. E vedrete che farete del bene, e molto bene.

In Piemonte, siate piemontesi: a Roma, romani: in Sicilia, siciliani.

· E stiamo ben attenti che il regionalismo non ci impicciolisca…

e stiamo attenti che anche la nazionalità spesso sa di imperialismo e di egoismo nazionale. 

E non si può essere perfetti nella carità, se non a condizione di spogliarci dei particolarismi regionali e dei nazionalismi, e degli egoismi fini fini delle nazionalità.

Stiamone in guardia noi. E rinunciamo con gioja, per amore della carità, ai costumi della propria nazione o della propria regione nativa, quando ciò occorra, per adattarci volentieri a quelli delle popolazioni tra cui viviamo. Evitiamo la leggerezza di fare confronti in pubblico, fra gli usi di una regione o di una città, e quelli di un’altra. È gran bene che abbiamo Case miste di soggetti provenienti da più parti d’Italia e anche di altre nazionalità: usiamo particolari riguardi a quelli di  altra nazionalità. 

È grande difetto nei servi di Dio il troppo attacco alle usanze dei paesi loro; è allora che nascono le antipatie alle cose e alle persone, e queste antipatie sono un difetto che ci ruba, la dolcezza dell’animo e diminuisce in noi la carità e le forze spirituali.Ricordiamoci che, benché l’inclinazione naturale ci porti a restringerci, nel fare il bene, alla nostra patria. Il principio evangelico della beneficenza e della carità universale è quello solo che, diffuso e predicato, può apportare una vera pace al mondo e, insieme colla pace, tutti i beni.Noi amiamo la nostra patria, ma tutto il mondo è patria pel figlio della Provvidenza che ha per patria il Cielo. 

· La nostra politica…


Anche nei partiti noi non dobbiamo assolutamente entrare, e dobbiamo risolverci a non metterci in politica.
La nostra politica dovrà consistere nel portare a Dio e alla chiesa la povera gioventù e le anime, a qualunque partito esse appartengono.  Gesù Cristo non è forse venuto per tutti? ed  non è Egli Padre e Redentore di tutti, senza distinzione di nazionalità e di partito?


Noi siamo italiani e sentiamo di amare di dolce, di forte e di santo amore questa nostra patria:.  Preghiamo per essa: lavoriamo a fare del bene ai suoi figli, i più piccoli, i più deboli, i più poveri, i più abbandonati. Ma noi non facciamo politica: la nostra politica è la carità: quella carità grande e divina che non vede partito. 

Nostra politica è fare del bene a tutti, ai buoni e ai cattivi, come il Signore che fa piovere la luce del sole sulla testa dei buoni e sulla testa dei cattivi. 

Siano rossi o siano bianchi: siano credenti o siano miscredenti: noi non cerchiamo la fede politica e neanche la fede di nascita; noi non guardiamo ad altro che alle anime da salvare.  

Che, se una preferenza la dovremo dare, la daremo ai cattivi, a quelli che ci sembrano più bisognosi di Dio, poiché Gesù è venuto per i peccatori più che per i giusti. 

Tutto il mondo è patria pel figlio della Provvidenza che ha per patria il cielo.

Ma per, a meglio riuscire a salvar anime, bisogna pur sapere adottare certi metodi, e non fossilizzarci nelle forme, se le forme non piacciono più, se diventano antiquate, fuori uso. 

 Anche quelle forme, quelle usanze che a noi possono sembrare troppo laiche, rispettiamole, e adottiamole, occorrendo, senza scrupoli, senza piccolezza di  testa: salvare la sostanza bisogna! Questo è il tutto.

· I tempi corrono velocemente, 

e sono alquanto velocemente cambiati e noi, in tutto che non tocca la morale, e la dottrina e la vita cristiana e della Chiesa , dobbiamo andare e camminare coi tempi e camminare alla testa dei tempi e dei popoli, e non alla coda, e non farci trascinare  da essi: E allora toglieremo l’abisso che si va facendo tra Dio e il popolo.Domani io mi vestirò magari di rosso, e di rosso tutti voi altri  e tutte le nostre suore, se sapessi che, operando così, potessi tirarmi dietro più anime.

E così fece la Chiesa sempre!  E coraggio! e sempre  avanti! «Ave Maria e avanti! Ave Maria e avanti in Domino! E pregate per me! 

 Vostro aff.mo in Gesù Cristo Crocifisso: Sac. Orione Luigi  della Div. Provv.za
Scr. 20,94ss

“ Uno solo è il Padre vostro e voi siete tutti fratelli” 

(Mt 23,8)
Confessione e…caffè
Confessare oggi: come?

Il tema è tutt’altro che  secondario. La gente si lamenta di non trovare  confessori disponibili.

 E noi sacerdoti facciamo fatica a ridare verità e bellezza  a questo sacramento…

Don Orione non ha scritto trattati sulla confessione. Ha confessato molto. E persone di ogni genere. Ha confessato  in tutti i luoghi: non solo nei confessionali. Ma sulle navi e  in  macchina.

 Una volta anche  seduto su un paracarro, sul ciglio di una strada. All’una di notte. Sotto la neve. Ascoltiamolo nel racconto che ne fa lui stesso in una  confidenziale conversazione (“buona notte”) con i suoi confratelli. E poi  rileggiamo un  suo foglietto  -  invito  a confessarsi di notte.  Per soli uomini e giovanotti! Con  quel Post scriptum:  Confessione e  caffè  per tutti.

Un esempio mirabile di creatività pastorale.

· Il veleno nella scodella di mia madre…

Tanti anni fa, predicavo le missioni a Castelnuovo Scrivia. Avevo parlato quella sera, sulla confessione. La Chiesa, era piena: tutta una testa. Durante la predica, non so neppure io come,  mi uscì una espressione. Dissi: Se anche qualcuno avesse messo il veleno nella scodella di sua madre e l'avesse così fatta morire, se è veramente pentito e se ne confessa, Dio, nella sua infinita misericordia, è disposto  a perdonargli il suo peccato...

Finita la predica mi fermai a confessare fino a mezzanotte. Dovevo tornare a Tortona. Mi avviai sulla strada che da Castelnuovo Scrivia viene a Tortona. 

Il tempo era pessimo: si era d'inverno e nevicava. Io m'incamminai, a piedi. Avvolto nel mio mantello, uscii dal paese senza che si vedesse anima viva.

 Ed ecco che, fuori dal paese, vedo muoversi davanti a me un'ombra nera, che si avvicinava verso il mio sentiero. Era l'una dopo mezzanotte. 

Era un uomo ammantellato, avvolto in un tabarro, con il capello calato sulla testa: camminava anche lui verso Tortona, ma in modo che sembrava aspettare qualcuno. 

Ogni tanto si voltava indietro e mi accorsi che l'aspettato ero io…

 Basta pensai, chissà che cosa mi va a capitare, che cosa vorrà!? Vorrà forse derubarmi… Camminavo svelto,  raggiunsi l'uomo e, passandogli accanto, gli diedi la buonanotte. 

Lo salutai per primo: 

Buona notte, brav'uomo!  

Qualche momento dopo, però, mi sentii chiamare; mi voltai e quello disse:  

Reverendo, vorrei dirle una parola:  lei è don Orione? E' lei il predicatore? Quello che ha predicato in Chiesa stasera? 

Sì,  risposi. 

Egli continuò:  

Io ho sentito la sua ultima predica: lei questa sera ha detto una parola... 

Che parola?... 

Lei stasera ha parlato della confessione, della misericordia di Dio? 

 Sì!

 Ecco, vorrei sapere se quello che ha detto questa sera è proprio vero.  

Ma sicuro! 

Ma lei crede proprio a quello che ha detto? Vorrei sapere , insistette,  se è proprio vero che se anche uno avesse messo il veleno nella scodella di sua madre, potrebbe essere ancora perdonato... 

 Io  non mi ricordavo proprio di aver detto quelle parole: tuttavia gli dissi:

 Ma sì che è vero? Basta che sia veramente pentito…

Io sono proprio quello che ho messo il veleno nella scodella di mia madre: vi era discordia fra mia moglie e mia madre, ed io ho ucciso mia madre. Posso ottenere perdono? E si mise a piangere... 

Mi raccontò la sua storia, e poi mi si gettò ai piedi:  

Padre mi confessi, mi confessi!  Io sono proprio quello della scodella.  

Poi soggiunse:  

Da quel momento non ho avuto più pace... Sono tanti anni...

 (Quanto dico me lo disse fuori di confessione: nessuno potrà mai individuare quella persona, che credo sarà morta... )  

Ebbene, gli dissi subito, confortandolo: Per l'autorità ricevuta da Dio, io vi posso rimettere questo peccato. Venite qua.  

Mi avvicinai ad un paracarro,  levai il cappello di neve che c'era sopra.  

Venite qua, dissi, sedendomi sul paracarro: confessate tutte le vostre colpe dall'età della ragione fino ad ora; confessate anche  il peccato di aver messo il veleno nella scodella di vostra madre... 

Si inginocchiò e poi si confessò piangendo e gli diedi l'assoluzione; 

poi si alzò e mi abbracciava e stringeva, sempre piangendo, e non sapeva staccarsi da me, tanta era la consolazione da cui era inondato. 

Anch'io piansi e lo baciai in fronte e le mie lacrime si confondevano con le sue.

Volle accompagnarmi fino quasi a Tortona e, solo per le mie insistenze, tornò finalmente indietro, ed io continuai la mia strada con una grande consolazione, con una gioia nel cuore che mai uguale provai nella mia vita.

Arrivai a Tortona tutto bagnato; quella notte mi levai le scarpe e mi gettai sul letto, e sognai... Sognai il cuore di Gesù Cristo; sentii il cuore di Dio. Quanto è grande la misericordia di Dio...

Scr.  100, 187

· I vostri peccati,  ditemeli pure in buon tortonese…

Tortona, 24 Agosto 1934 


Agli uomini e giovanotti,


Ormai non è più una novità, quest’anno, ma è sempre una cosa bella e santa venirvi a confessare per la Madonna della Guardia, o miei buoni amici. Nella notte dunque del sabato 25 a domenica 26 agosto, vi invito tutti al vostro Santuario della Guardia:  ci sarà una funzione per voi, apposta e solo per voi: Niente donne! Di notte poi le donne è conveniente, per serietà e buon nome, che se ne stiano in casa…Mi direte: e le ragazze e le signorine?  Le ragazze e le signorine vi lascino in pace, almeno di notte, se ne vadano a dormire e a sognare! Noi uomini, invece, è un altro paio di maniche: l’uomo deve star sempre in piedi, di giorno e di notte, se fa bisogno. E quando poi si tratta di andare dal Signore, non dobbiamo smentire quel tal Nicodemo del Vangelo che andava a cercare Gesù di notte, quando nessuno lo vedeva…


Gli uomini di giorno hanno da lavorare: voi, giovanotti poi avete anche voi da sudare, avete da leggere la Gazzetta dello Sport, non avete tempo e non pretendo:  venite dunque di notte. 

 Gesù ci aspetta anche di notte. Venite di buona volontà e senza tante paure: i peccati, vedete, si confessano forse meglio di notte, perché non si vedono.


I vostri peccati, dunque, ditemeli pure in buon tortonese, e cominciate dai più grossi, anche non siano tortonesi. Verrete a confessarvi da me o da altri, ma specialmente da me, che giro tanto il mondo e i peccati li so tutti, li indovino anche, delle volte li sento fin dall’odore;  che se non me li dite voi, ve li dirò io, con l’aiuto di Dio: in quattro e quattr’otto vi metto a posto, e ve ne andrete contenti con la pace nel cuore. Su, bravi amici, coraggio!  arrivederci, sabato a notte: Vi aspetto tutti.


È l’ora di Dio, vi chiamo nel nome di Dio: la Madonna ci aspetta. Se non mettiamo la coscienza a posto adesso quando lo faremo? Quando verrà la morte? Ma avremo tempo allora? E sarà una confessione allora, o sarà una confusione? 

È tempo che io e voi ci mettiamo a vivere da buoni cristiani, sul serio: chi ha tempo non aspetti tempo. 

Cari amici, non siamo mica bestie, abbiamo un’anima, dobbiamo salvarla! 

La Madonna della Guardia ci chiama: la sua voce è di madre e di misericordia: venite!  

 Vi aspetto. Sono il vostro Don Orione


P. S.  Confessione e caffè 

 Dopo la Comunione, mi farete l’onore di passare tutti nella Casa dietro il Santuario: 

Vi darò un buon caffè. Voglio mandarvi a casa dalle vostre donne o madri con la bocca dolce e col cuor contento; e prendetevene pure due o tre tazze, ma dodici no! Mi manderete in baracca!

Scr.52,255

“Non sono i sani che hanno bisogno del medico,  ma i malati” 

(Lc 5,31)
Tutta la gente stava aspettandomi…
Una Domenica di Don Orione

Don Orione sta facendo la sua prima esperienza missionaria in Brasile.

Con commozione descrive il lavoro di una domenica  a favore di povera gente bisognosa di tutto.  Fa battesimi e matrimoni. Visita gli ammalati. Celebra  due Messe con omelia,  sforzandosi come può di  esprimersi nella loro lingua.

 Una domenica davvero  piena. La domenica è il giorno del Signore. Ma anche …del  sacerdote. 

Come prepararla, come viverla in maniera non abitudinaria e conservando un sacro stupore dinanzi ai misteri che celebriamo? L’entusiasmo  apostolico di Don Orione,  può illuminarci.
             






         Anime e Anime !







  Mar de Hespanha, 
il dì 17 di ottobre 1921


Mio caro Sparpaglione,


Sono tornato da un lungo viaggio a Marianna, dove sta l’Arcivescovo di questa diocesi, poi sono andato a S. Paolo e a Rio de Janeiro, e, qua giunto, ho trovato con tanto piacere la tua lettera, che mi ha portato un’onda di vera consolazione.
Io ho pensato e penso a te col cuore tante e tante volte, e mi vado confortando specialmente nella fiducia di voi, che avete fatto il vostro ginnasio e liceo regolarmente, e su cui riposano tante liete speranze per l’avvenire della nostra cara Congregazione.

· È dal 18 settembre che predico in portoghese; 

ieri che era domenica, ho predicato più volte: ho detto due Messe, una qui e l’altra a 16 chilometri di qui, dove giunsi alle 12½,in un paese dove non c’è sacerdote. Quello che faceva da parroco, ora già di età, andò a Rio per certe cure, e non tornerà più.


Tutta la gente stava aspettandomi, e, quando mi videro comparire, si misero a sventolare i fazzoletti per la gioa. Erano là ad aspettare da tutta la mattina, povera gente! E la loro chiesa è uno squallore, e mi venne da piangere, e sull’altare ho giurato ancora una volta al Signore di essere un buon sacerdote, vedendo tutta la fede di quel popolo abbandonato.


La chiesa era cheia (piena), ed hanno cantato, ed io a quei canti piangevo di amore a Dio e alle anime, e di dolore di vedere quel popolo senza un sacerdote che battezzasse i loro bambini, che confortasse i loro malati, che benedicesse le tombe dei loro morti! Ho fatto il vangelo, ho fatto i battesimi, ho fatto le pubblicazioni, di matrimonio, ho accolto i loro fanciulli, e visto i loro malati! Mi hanno detto se almeno per i Santi o per i Morti potranno avere una Messa! Spero, spero, o io, o alcuno di noi, di andarvi. 

· ma le braccia sono poche! 

Io fui a S. Paolo, e quell’Arcivescovo mi pregò di prendermi cura degli Italiani 

emigrati che abitano al Braz… Al Braz gli italiani nascono e muojono senza avere il conforto della nostra fede:  spero che la Divina Provvidenza ci aiuterà, io ho accettato, non potevo, non dovevo dire di no. Cari miei figli, qui la nostra messe dalle spighe d’oro abbonda ogni dì più, e il campo del lavoro, il campo della carità, delle anime si allarga.... ma le braccia sono poche! 

Fate presto a formarvi, fate presto a crescere, fate presto a venire. 

Ho bisogno di nuovi rinforzi, oltre i quattro già chiesti a don Sterpi: ho bisogno di almeno due altri buoni sacerdoti per San Paolo, e di altri due chierici già validi e sicuri.

Prego, prego la Madonna che me li mandi, ma che siano buoni, di pietà, di lavoro,  di sacrificio!
Io vi benedico tutti con l’amore di padre in Gesù Cristo, e nel suo cuore spiritualmente vi abbraccio, e vi pongo ad uno ad uno nelle palme della Madonna SS.
Sac. Orione  O. D. P. 

Scr. 33,2ss

“La messe è molta ma gli operai sono pochi”



 (Lc 10,2)
Seminare Gesù  Cristo

La predica, un bel problema!

Don Orione sta visitando per un ultimo saluto d’addio i confratelli del Nord Argentina. 

Con  una intima sofferenza per doverli presto lasciare: “ non ce lo diciamo ma già sentiamo il distacco”

Prende spunto dalla liturgia del giorno, per dare alcune linee di una efficace predicazione. Sull’esempio di S. Paolo, essa deve incentrarsi su Gesù Cristo Crocifisso. 

E, in molte altre occasioni,  torna sul tema soffermandosi concretamente  su altri aspetti pratici quali i sussidi per preparare la predica e …sulla sua durata. “Di parolai ne abbiamo piene le tasche”.  Attenti ai “vangelini” e alle lungaggini! 










Anime !  Anime !










Buenos Aires, 30 giugno 1937






Caro don Sterpi, Il Signore sia sempre con noi!


Scrivo dal Chaco e da Itatì e faccio ancora in tempo  a scrivervi qualche riga. 

Tutti bene e tutto bene, grazie a Dio: i Vescovi, sia quello del Chaco che l'altro di Corrientes, da cui dipende Itatì, molto soddisfatti. 

Se il visitatore, il 5 luglio, viene a Tortona, non potrà venire, qualche giorno almeno, 

a Montebello? Teniamolo con noi nei giorni che sta a Tortona, pregate Sig.r. Vescovo 

di lasciarcelo, è il nostro padre; e vedete di circondarlo di ogni cura e riguardo, che non si ammali con tanto lavoro.

 In questi giorni continuerò l'ultima visita alle Case: pregate che porti a tutti 

lo Spirito del Signore.
Vi mando i saluti di tutti; non ce lo diciamo ma già sentiamo il distacco.

Se costì sta il Visitatore, Gli presentate i miei ossequî devotissimi, e ditegli che, giunto in Italia, andrò subito da lui.

· Oggi è la commemorazione di S. Paolo che annunziò l'Evangelo,

 non in sapienza di parola, affinché non fosse resa vana la croce di Cristo, ma predicò Cristo Crocifisso, scandalo ai Giudei, follia per i Gentili; ma la follia di Dio è più sapiente degli uomini, e l'impotenza di Dio più forte di tutti gli uomini. Ci ottenga il grande Apostolo di predicare anche noi, specialmente con l'esempio d'una vita umile e piena dello spirito di carità, Gesù e Gesù Cristo Crocifisso. E diffondiamo la divozione al Crocifisso, purtroppo troppo abbandonata; 

e la nostra predicazione sia quale S. Paolo la volle, quale la vuole la S. Chiesa, 

non in persuasive parole di umana sapienza, ma dimostrazione di Spirito e di divina potenza, perché la fede nostra, come dice l'Apostolo, non poggia in sapienza d'uomini, ma in potenza di Dio.


Saluto voi e tutti: il Signore e la SS. Vergine ci confortino e benedicano tutti


Aff.mo  Sac. G. Luigi Orione dei figli della Div.na Provv.za

Scr. 19,266

· A Don Ferretti, zelante parroco di Ognissanti, ma forse tendente ad essere alquanto lungo, raccomanda:

Carità e molto garbo con tutti, ma sbrigarvi. Preparatevi per la predicazione, ma siate brevi, più brevi, brevissimi. E così nelle sacre funzioni; tu sai, caro don Ferretti ciò che sempre e tante volte ho raccomandato.  E poi in tutte le cose non lungaggini ma brevità e sbrigarvi. Carità e molto garbo con tutti, ma sbrigarvi.

 Scr. 24,76
· A Don Fiori dice di non andare a predicare impreparato!

E la tua predicazione, come va? Preparati, preparati sempre: e pensieri e idee e affetti e non chiacchiere.  I banditori della divina parola sono cooperatori di Cristo; ma essi devono fare quanto possono per prepararsi alla predicazione con la preghiera e lo studio; e mai devono esporsi a predicare male preparati. La predicazione di Gesù Cristo fu semplice, piena di serietà, di sapienza e di santità. Così tu sai come devi fare, e da chi devi imparare.

 Scr. 24, 247

· A Don Pagella suggerisce sussidi più impegnativi:

Vedi che di prepararti un po' bene a parlare ai tuoi giovani. Preparati anche di più pel Vangelo, e non ti accontentare di leggere certi Vangelini.

Scr. 8,28

· A tutti richiama il dovere di andare al popolo, con il vangelo delle opere e non solo con belle parole.

 Andare al popolo e seminare Gesu’ Cristo. È il tempo delle semine, ebbene usciamo anche noi, umili ma fedeli servi della chiesa a seminare a larga mano Gesù Cristo nell’anima del popolo. Cristo andò al popolo .

Sollevare il popolo, mitigarne i dolori, risanarlo. 

 Deve starci a cuore il popolo.

 L’Opera della Divina Provvidenza  è pel popolo. Andiamo al popolo.

 Evitate le parole: di parolai ne abbiamo piene le tasche.

 Scr. 61,118s

“Noi predichiamo Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio”

 (1Cor 1,24)
Un po’ di religione,  ma data bene
Mass media, quale uso?

 Colpisce questo frammento di lettera a un arciprete. Sebbene lo scritto risalga a tanti anni fa, contiene temi che sono oggetto dei nostri discorsi attuali: come rievangelizzare il mondo d’oggi, soprattutto i giovani?  Quale potrebbe essere  il ruolo dei mass media per ridire in forma agile il vangelo ? Come far riscoprire le radici cristiane dell’Europa? Come ridare giovinezza spirituale all’Italia? Don Orione valorizzò molto la stampa  preoccupandosi che fosse  di immediato impatto.  Soprattutto sui giovani. Insomma “un po’ di religione, ma data bene,  che la si gusti, e diventi anima”.  Ci interpella tutti.

                                                                                 Anime e Anime !











Tortona, 17./ IX / 1917

 Caro sig. Arciprete, 


Chiedo in Domino, due cose: con l’approvazione del vescovo, vorrei uscire in ottobre con un foglio volante, ogni quindici dì, per aiutare nella fede e nella vita cristiana i giovanetti che fanno 

le tecniche  e il ginnasio. 

 Mi scriva un articolo breve e vivo una volta al mese, almeno,  e adatto per essi. 
Una parola da tener viva la fede e che faccia sentire l’armonia con la ragione e col cuore: 

un po’ di religione insomma, ma data bene,  che la si gusti, e diventi anima. 


E Dio la benedica, pregherò per lei. Vorrei dare al foglio  il nome di: «La Giovane Italia».  

Puzza un po’ di Mazzini, è vero, ma direbbe tutto; che altro si vuole da noi  se non un’Italia ringiovanita nella sua fede: libera dai pregiudizî e dalle sette e rifatta  nelle sue forze morali,  più giovane, più forte,  più gloriosa,  perché più onesta e cristiana?

¨Scr. 46,156

· Sullo stesso tema, riportiamo alcune righe di una lettera ai Sacerdoti chiamati a costituire un « Piccolo Ufficio Stampa ».
  Il vino nuovo sia in otri nuovi…
Anime e Anime! 

Tortona, 22 febbraio 1938

  La stampa è una grande forza: è il grande oratore che parla di giorno, che parla di notte, che parla nelle città e parla nelle borgate, fin sui monti e nelle valli dimenticate. Dove non arriva la stampa? Non è la stampa che crea l'opinione pubblica, che trascina alla pace e alla guerra? Oh, quanto male ha fatto la cattiva stampa! Ma quanto bene fa la stampa, quando è in buone mani, quando è posta a servizio di Dio, della Chiesa, della Patria!   

Con la stampa popolare porteremo Cristo al popolo e il popolo a Cristo. 

  Questo Ufficio Stampa non è che un modesto sgabuzzino: è, per ora, un povero tavolo, due panche, carta, penna e calamaio; in alto, alla parete, un Crocifisso, un quadro della Madonna, un Don Bosco, alcuni libri: la Bibbia, Dante, Manzoni; 

Anzitutto, che la nostra nuova fatica sia pervasa di un grande amore a Dio e ai fratelli, ora e sempre! Sia posta a servizio della verità, solo ispirata alla verità, senza mai deflettere dalla verità: ma, e nella sostanza e nella forma, sia vivificata e irradiata dalla carità del Signore: tacere veritatem in charitate.   

  Il vino nuovo sia in otri nuovi…Voglio dire che, se volete farvi leggere, se volete piacere e penetrare e conquistare anime e far del bene, bisognerà che sappiate adattare, ove occorra, la dottrina antica di Cristo a forme nuove e vive: bisognerà che usiate i modi più graditi ai tempi nuovi, ai lettori di oggi. La lingua semplice, propria, parlata, vivissima; periodi brevi, scintillanti; notizie, corrispondenze, articoli brevi, brevissimi, e sempre un raggio di luce alta, un tenero pensiero, che letifichi e levi lo spirito a Dio.   Fermi e saldi ai princìpi della Fede e a tutto che è dottrina della Chiesa.

  Precisi e chiari sempre, rifuggite dallo stile affettato, come dai modi antiquati, che sanno di muffa. Siate disinvolti, ma la vostra frase sia calda: tenete serrati e vibranti i più dolci e sacri amori: Dio, Papa, Evangelo, Chiesa, Famiglia, Patria, Congregazione: i piccoli, i poveri, i lavoratori, il popolo.   

   Dio sarà con voi!   Conforti il Signore la vostra quotidiana fatica, come di gran cuore vi conforta e benedice, in Gesù Cristo e nella Santa Madonna.

Lett. 94

· In una conversazione familiare si abbandona  a  riflessioni a braccio sorprendentemente attuali.  Bisogna essere sacerdoti anche culturalmente  preparati!

“Tenete a mente quello che sto per dirvi. Viviamo in tempi nei quali gli uomini vanno presi  anche dalla parte dell’intelletto. Non basta più il cuore e neanche la fede, bisogna prenderli anche dall’intelligenza. Quindi bisogna studiare, studiare ed essere sacerdoti preparati, preparati per la società nella quale Dio ci ha fatti nascere e viviamo.

Bisogna essere uomini dei nostri tempi anche da  questa parte, anche dal lato della cultura, se no compromettiamo anche la fede, compromettiamo anche la chiesa; se no generalizzano e dicono: oh, come sono ignoranti i preti!

Dobbiamo essere, scusate la parola, ben ferrati. Vi dirò l’esperienza che ho fatto nella mia vita:

 i sacerdoti che hanno sbagliato, che sono andati fuori strada, erano ignoranti. I sacerdoti colti, passato quel periodo di aberrazione, hanno ripreso la diritta via…

Oggi tutti gli operai sanno, tutti gli operai leggono. Il popolo non ha più gli occhi chiusi e domani il popolo sarà padrone del mondo! Sorgeranno gli operai a comandare! Saranno i contadini, saranno i sindacati che comanderanno.

Come è bello amare Dio e la Chiesa anche con la cultura, col sapere e con la scienza! 

Quanto male può fare un sacerdote ignorante! Quanto bene  può fare un sacerdote religioso istruito!

(Da “Buona notte” del 23.2.1938)

“Purché in ogni modo Cristo venga annunziato” 

(Fil 1,18)
Non voglio delle statue

Pastorale di conservazione o  di  proposta?

Don Orione si trova in Argentina da poco più di un anno. Con la grazia di Dio ha potuto realizzare tante opere importanti di cui fa un elenco che fa rimanere sbalorditi. 

Ma conclude: tutto questo lo ha fatto Dio, la Divina Provvidenza!  

Lo scopo della sua lettera  non è autocelebrativo.

 Prende spunto da quanto il Signore ha fatto,  per dare ad alcuni suoi religiosi lo stimolo a fare di più. Ad essere più zelanti, più coraggiosi e più dinamici. 

Insomma non vuole delle statue ma dei sacerdoti che lo capiscano e lo…sorpassino nelle iniziative apostoliche!

Al Molto Rev.do Padre Pedro Migliore

Parroco San CarlosCalle Huidobro 1356 y Millan  -Montevideo






                                        Almas y Almas !
ore 16 del 10 marzo 1936


Caro don Pierino,


La grazia di Dio e la sua pace siano sempre con noi! Ricevo la gradita tua del 9 corr., e te ne ringrazio. 
È venuta l’ora, cari miei, che bisogna uscire dalla morta gora, ed entrare corde magno et animo volenti in un periodo di maggiore attività e sviluppo:  cominci, anche per il  Sud America, l’epoca del dinamismo e l’era eroica ed apostolica della Congregazione!


Non sono venuto e non resto in America perché qui la giovane Congregazione nostra e i giovani suoi militi vivano una vita poco coraggiosa, poco fervorosa e poco giovanile. Più prego, e più sento che devo volere con fede la nostra espansione e una più  ardente attività, una più larga fiducia nella Divina Provvidenza, uno spirito più dinamico  di divina carità e di zelo.


Io vi ho trovati, cari miei figli, quasi tutti atrofizzati: buoni figli sì, ma troppo lenti,  già invecchiati mentre siete giovani, fiorenti di vita, da poter fare tanto, tanto bene.Non voglio, non devo volervi lasciar morire in un bicchier d’acqua.


· tutto questo lo ha fatto Dio, la Divina Provvidenza!

Io vi parlo, o miei preti, con un amore e una franchezza che non vi deve dispiacere, che anzi vi deve far bene. Ecco vedete che cosa si è fatto, con l’aiuto del Signore, in poco più di un anno!

-     Casa di noviziato e di probandato a sé in Lanus. 

-     Casa del Cottolengo in Avellaneda.

· Cottolengo a Claypole, in terreno nostro, 4 padiglioni per ricoverati,

· La Casa di Carlos Pellegrini. 

· Il Collegio di S. Fernando, proprietà della Congregazione 

· Santuario di Itatì, con scuole tenute da noi.

· Collegio con chiesa parrocchiale in Rosario

· Pagato il debito di Victoria.

· Provvisto alle scuole di Victoria, di San Fernando di Cuenca, di Lanus 

· Inaugurato le aule e ultimato il campanile a Mar del Plata. 

· Presa una bella casa per le nostre suore in San Miguel .

· Ho già accettato due nuove case in Mendoza, più il riformatorio.

· Apro a maggio, due case a Santiago del Cile  e un’altra a Cerca di Valparaiso per la formazione religiosa degli aspiranti nostri cileni e per la santificazione del clero cileno. 


E questo non è tutto: e tutto questo lo ha fatto Dio, la Divina Provvidenza!

Non possiamo restare più oltre indifferenti e apatici, ma dobbiamo corrispondere a tanta grazia di Dio. Però ho bisogno, figli miei, d’esser capito, d’esser seguito, d’esser secondato e, direi, sorpassato. 
Non ho bisogno di sciupare le mie ultime energie nel galvanizzarvi, nel tirarvi avanti  con la forza di quattro buoi: non ho bisogno di trovare in voi dei morti prima di morire, ma dei vivi, degli spiriti ardenti di bene, dei cuori grandi, delle volontà pronte a tutti i sacrifici per Cristo, per la Chiesa, per le anime: dobbiamo essere apostoli, se no tradiremmo la nostra vera vocazione e finiremmo nel nulla, se pur non diventeremo degli apostati, (…)

 Dio e la Chiesa  hanno bisogno di avere in noi dei vivi, anche quando questo corpo sia caduto sulla breccia:  Su, figli miei, moltiplicatevi: moltiplicate le vostre forze, le vostre attività, il vostro sacrificio per Dio, e Dio sarà con voi! 

Io non voglio delle statue in Congregazione, ma dei vivi e che camminino in avanti, guardando in alto, a Dio!, Dal quale tutto dipende e ci viene ogni dono e aiuto. Vivere vuol dire espandersi: chi non guadagna, perde: chi non avanza, indietreggia.

Padre C. mi scrive una brutta carta, non da figlio di Don Orione, ma da buddista: dice che non sa tenere quei 5 ragazzi. Son cose che si dovrebbe avere il pudore, e aver vergogna a scrivermele. 

· Io di 64 anni già stanco di lavoro, 

faccio 400 km.tri sabato, per far un discorso a Mar del Plata domenica, e lunedì già son tornato qui al lavoro! Come mai un cristiano, e un sacerdote e un Figlio della Div. Provv.za non sente verguenza a scrivermi certe cose?


E qui finisco, perché ho gente che mi chiama. Questa lettera, che, in certi punti , non ho scritto senza un particolare aiuto di Dio non va distrutta. Questa lettera va presa come una grande apertura di cuore del Padre in Xsto verso i suoi figli più cari: non si deve guardare alla forma forte, ma alla sostanza,   non a qualche espressione forte, ma al cuore che parla e che ama infinitamente in Gesù crocifisso.


Domani incomincia la novena di San Iosé: facciamola bene e fervorosamente.

 Vi colmo ciascuno e tutti di benedizioni. Pregate per me. 

Vi conforto tutti e tutti vi ricordo all’altare di Dio e in Maria SS. 


Vostro
Don Orione  d. D. P. 


Scr.29,265ss

“ Tutto posso in Colui che mi dà la forza” 

(Fil 4,13)

Sino all’ultimo respiro.

Un prete non va mai in pensione 

Per Don Orione  gli acciacchi cominciano a farsi sentire se gli scappa detto: non sono più quello di trent’anni fa. Soprattutto non si spegne la sofferenza interiore che l’ha accompagnato in Argentina e che  solo il Signore conosce: “Ma Dio lo sa perché son qui.”

Non sa quando potrà tornare .

 E’ indeciso su un nuovo campo di azione: aprire una nuova tenda nella Pampa argentina? O andare a finire i propri giorni su nel Chaco? Per questo chiede consiglio al vescovo amico e compagno di studi. Lui intanto continuerà a lavorare per la chiesa e i poveri.

 Fino all’ultimo respiro.
A Sua Eccellenza Rev.maMg.r Paolo Albera 

Vescovo di Prov. Catanzaro Mileto (Calabria)








Anime e Anime !
Bs. Aires, 1 luglio 1936


Caro Eccellenza, Non ho potuto scriverti per San Paolo, ma quanto ti ho ricordato!


Che il Signore ti conservi lunghi e felici anni al bene della Chiesa, e conceda al tuo cuore di pastore e di padre tutte le consolazioni che un Vescovo può desiderare.

Spero che starai bene, - anch’io, grazie a Dio, sto bene oggi;  nei passati giorni no, però ho sempre potuto celebrare: il giorno di S. Paolo l’ho passato a letto,  ma, adesso, sono quasi in gamba.


Cosa vuoi? Ho veramente molto lavoro, e lo sento, perché malgrado la volontà, sento che non sono più quello di trent’anni fa. Però tutto quello che ancora ho lo voglio dare al Signore e alla santa Chiesa, tutto, sino all’ultimo respiro.

 Che bella e consolante cosa vivere e morire pel Signore, e per la santa Madre Chiesa, e pel Papa. 

Io penso ogni giorno nostalgicamente alla nostra Patria lontana e a Tortona, al caro Santuario, cresciuto dove noi, caro Monsignore, siamo cresciuti:  penso ai figli in Gesù Cristo che vi ho lasciato, e che amo tanto.

Ma Dio lo sa perché son qui, e Dio fa bene tutte le cose e ha visto che questa lontananza, questo sacrificio avrebbe fatto bene al mio spirito, e sia fatta la sua volontà! 

Qui avrei ancora molto lavoro, e vedrò passare anche quest’anno di qui la Madonna della Guardia, quel giorno così caro ai Tortonesi…

Talora penso: sarà bene tiri le cose in lungo, e che finisca i miei giorni tra questi poveri, o predicando il Vangelo nella Pampa dove c’è tanto bisogno?  Oramai già parlo questo idioma, e potrei far ancora un po’ di bene, dove nessuno va, dove nessuno o rarissimi vanno a portare Gesù ed a amministrare i sacramenti.

 In Italia i preti si toccano. Don Sterpi fa benissimo: possono andare avanti bene, meglio che se ci fossi io. Qui, nel Chaco, c’è tanto bisogno! Come vedi, ti scrivo in confidenza:

pregaci un po’ su, e poi dammi quel consiglio che mi daresti in punto di morte.

 E Mg.r Felice, come sta? Confortatemelo tanto, e pregate per me come io prego per voi  e lo farò. 

Benedicimi con tutte due le mani.

 Tuo aff.mo in G. Cr. e Maria SS.  Sac. G. Luigi Orione 
Scr. 49,71

“Purché conduca a termine il servizio che mi fu affidato  dal Signore Gesù” 

(Atti 20,24)

Non battere l’aria

Zelo buono e falso

Don Orione invia in Polonia un suo religioso  Don Marabutto,  per consolidare le attività ivi  iniziate da uno zelante sacerdote polacco. Che  insistentemente sollecitava Don Orione ad aprire un’altra  casa in Polonia. Don Orione gli scrive una  lettera  come una “speciale prova di santo amore”. In essa  riconosce tante  sue  belle doti. Ma lo ammonisce anche a guardarsi  dalle  insidie di un falso zelo. Non deve aver fretta. Deve obbedire. 

E guardarsi dal pericolo di …battere l’aria.







Anime e Anime ! Tortona, il 20 marzo 1928


Carissimo don Alessandro,


La grazia e la pace di nostro Signore Gesù Cristo siano sempre con noi!

A te, caro don Alessandro, voglio scrivere particolarmente, pregando il Signore che tu prenda siccome speciale prova di santo amore verso la tua anima quanto in Domino ti verrò dicendo.

Come il giardiniere veglia di continuo sopra i suoi fiori, ed opportunamente li coltiva e ne strappa talora le foglie inutili e i rami nocivi, - e li innaffia, perché li vuol robusti e bellissimi, così col divino aiuto, vorrei far io con l’anima tua. Iddio ti ha dato tante belle doti, caro don Alessandro, ma il tuo desiderio di lavorare e di abbracciare tante cose, forse troppe cose, con uno zelo che, sovente, è poco considerato e non sempre secundum scientiam et prudentiam, possono può nuocere al tuo bene spirituale e al bene della stessa Congregazione, per la quale tu hai lavorato e lavori. Io devo svelarti l’inganno e le insidie diaboliche del falso zelo.


Tu mi hai scritto, caro figliuolo, incoraggiandomi ad aprire un’altra casa in Polonia. 

Dunque vedi: ho lungamente riflettuto e pregato sulla tua proposta, ma sento che non è ancora l’ora di Dio: non è ancora tempo di aprire in Polonia altre case,  prima bisogna sistemare bene la Casa di Zdunska Wola, sulla quale l’autorità diocesana mi ha scritto facendo gravi appunti. Dobbiamo, prima, formarci buoni religiosi e preparare un buon personale, tale che, per spirito, per pietà, studio e attitudini, risponda allo scopo della nostra vocazione e dei nostri istituti,  solo allora sarò ben contento che in Polonia si aprano altre case della Congregazione.


Caro mio don Alessandro, tu puoi ben immaginare quanto io desideri  che le tende della Divina Provvidenza si dilatino a gloria di Dio e della Chiesa e a salvezza delle anime, e specialmente lo desidero in nella Polonia, terra di fede, sempre attaccata alla santa Chiesa Romana; ma lo zelo nostro pel progresso della Congregazione deve essere sottomesso e condizionato al bene della Chiesa, alla benedizione dei Vescovi, e deve essere come tu ben comprendi, uno zelo illuminato e discreto, secundum Deum.


Tu devi frenare, o figliuol mio, i tuoi sentimenti sotto la disciplina, e non andare più con leggerezza; lo zelo bisogna prima provarlo su di noi stessi, esercitarlo su di noi stessi.

 «Talora, dice l’Imitazione di Cristo, siamo mossi da passione, da amor proprio, e si crede zelo».


Questo falso zelo è frutto di una segreta presunzione, ed è ingannevole ed apparente, poiché nasce da vanità e da sottile sentimento di orgoglio. Temiamo e temiamo, caro mio, in tutte le cose nostre che hanno il colore della gloria di Dio e di fare un maggior bene, un più largo bene alle anime,   temiamo di non rimanere forse un giorno burlati.

· Il bene, bisogna farlo bene


San Paolo apostolo rassomiglia il missionario che lavora mosso da falso zelo,  a colui che corre, ma all’impazzata,  a chi dà gran colpi, ma non fa che percuotere l’aria inutilmente.


Mio caro don Alessandro, ricorda sempre: non quello che fa grandi cose esterne edifica la sua casa sulla pietra, secondo la parabola del Vangelo, ma quello che sta umile e fedele.


Lo zelo è solamente buono se è obbediente.
Io ti prego con cuore di padre in Gesù Cristo di prendere in buona parte questa esortazione, e di andare avanti con semplicità, senza calcoli artificiosi, ma con quella semplicità evangelica, che è sempre benedetta da Dio. Da buon religioso, fa semplicemente l’obbedienza e non cercare altro, diversamente credi di ragionare e invece sragioni, credi di fare il bene della Congregazione, e invece ne faresti il suo male.

· Non temere se obbedisci, 

 che nel giorno del giudizio ti porterò io sulle spalle e nel cuore davanti al Signore. 

 Io avrò bisogno di sentirti qui, e tu verrai, quando ti chiamerò, con piena fiducia in Dio e anche in Don Orione, che paternamente ti ama. Amore in Domino, e nessun timore!


Sempre in tutto la volontà di Dio: Deo gratias! sempre. Tutto viene dalla mano di Dio: ricevi anche dalla mano di Dio questa lettera, e fa di metterla in pratica con docilità di spirito e allegramente, obbedendo al tuo fratello e Superiore don Marabotto con umiltà, con sincerità e rettitudine, senza furberie e nascondigli, ma in semplicità di cuore e piena unione di spirito. 

Se sarete tutti uniti in un cuor solo e in un’anima sola, Iddio sarà con voi,  ciascuno si sentirà contento e felice, le vostre fatiche, le vostre opere saranno benedette e prospereranno. 

In questa speranza,  e vivamente raccomandandomi alle tue preghiere,  ti conforto con amore di padre in Xsto e nella santa Madonna, e ti benedico toto corde.


Tuo aff.mo Sac. Orione  della Div. Provv.   

 Scr. 32,122

“Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto  crescere”

 (1Cor 3,6)

Ne ho un po’ da per tutto…

Sacerdoti  in difficoltà: come aiutarli?

E’ una lettera scritta da San Remo, il 10 Marzo 1940.  Due giorni prima della morte, Don Orione  risponde a un Monsignore del Vaticano che gli ha chiesto aiuto per un sacerdote in difficoltà.  Essa ben  documenta una sollecitudine e un interesse che  lo hanno accompagnato per tutta la vita. Anche in questo delicato settore, egli ha anticipato quanto oggi, grazie a Dio,  si sta facendo nella Chiesa per aiutare i sacerdoti che si trovano a vivere momenti difficili. 

Sono quei sacerdoti che nel linguaggio del tempo venivano chiamati “lapsi”. Fratelli “caduti”, appunto, lungo il cammino…Spesso feriti profondamente. E in attesa di qualche “buon samaritano” che abbia  il tempo e il cuore per ascoltare e dare  una parola, una speranza nuova. 

Ci sembra che la lettera  possa costituire il testamento spirituale di Don Orione su questo tema.  La sua esperienza gli fa dire che bisogna vedere  caso per caso. E che è importante aiutarci  reciprocamente in un lavoro estremamente delicato e complesso. Ma che in molti casi ha dato buoni frutti: “col divino aiuto, parecchi si possono riabilitare e fare bene”. 

San Remo, 10 Marzo 1940. 

Carissimo Monsignore, Il Signore sia sempre con noi!

Ho letto la Sua del 16 gennaio, che si riferisce ai poveri preti, i quali, caduti in qualche errore, si trovano ripudiati da tutti.Caro mio Monsignore, non recuso laborem, ma ora tengo già oltre 50 di nostri fratelli lapsi per un verso o per un altro; ancora jeri ho risposto ad un Vescovo che mi mandasse pure un suo Parroco, che ha fatto un viaggio di nozze, e che non potrebbe più stare in Diocesi, dove s’incomincia a sapere... 

· Il Santo Padre mi ha confortato per quest’opera

e mi ha dato consigli pieni di illuminata saggezza, e così Cardinali e Vescovi, e col divino aiuto, parecchi si sono riabilitati, e fanno bene.
Le dirò che ne ho un po’ da per tutto, riabilitati e non ancora riabilitati, già in abito talare e chi ancora in borghese: ne ho che fanno da sacrista, da portinaio, da tipografo, da infermiere, da professore: ne ho che lavorano e altri che non ne vogliono sapere, e solo pensano alla mensa e a sfuggirsela in bicicletta, chi studia e prega e chi non parla che di politica e di sport: chi ha olio nella lampada e chi ne ha molto poco, forse alcuni non ne hanno mai avuto, e penso mancassero di vera vocazione.Per essi la Divina Provvidenza mi diede di aprire alcune Case apposite, tra l’altre anche quella di Villa Eremo presso Varallo, che, prima, pareva dovesse prendere Lei, Monsignore, pel Sanatorio del Clero. Però i Sacerdoti lapsi non è sempre bene tenerli uniti. 

· Ad alcuni cambio nome,

 li faccio chiamare col cognome materno e col secondo nome di Battesimo (…) Parecchi li ho nelle mie Case di America e in Colonie Agricole. Avrei potuto fare di più, e, col Divino aiuto, farei ben di più per questi e per altri, ma, - lo dico con dolore - non sono aiutato! Tolto il Santo Padre e, per alcuni, il S. Officio in genere, gli altri, dopo che se ne sono liberati e me li hanno buttati sulle braccia, non se ne ricordano più: rimanga a Lei! Ora Ella, caro Monsignore, vorrà comprendere che, non posso togliere il pane ai miei Chierici, agli orfani, e altri ricoverati. Con la crisi, il pane è già tanto scarso e tutte le  fonti della beneficenza si vanno inaridendo. I preti caduti danno già tanto da fare anche senza dover pensare a vestirli e mantenerli. E non ci si può dare un vitto qualunque, né si riabilitano usando grettezze, Ella mi comprende. Ora io non potrò fare di più, caro Monsignore, le mie braccia sono troppo gravate, non reggono più! Non mi rifiuto, ma bisognerebbe intenderci bene su tutto. Preghi per me, e mi abbia fraternamente in Ns. Signore e nella Santa Madonna.

 Sac.te Luigi Orione
della Div. Provv.

                                                                                                                                            Scr. 84,9

“Chi è debole,  che anch’io non lo sia?”

 (2Cor 11,29)
Avere pazienza e formarli
Il prete e i  collaboratori laici

Un tema molto pratico. Ma anche molto delicato. Come trattiamo quelle persone che, spesso a titolo di volontariato, collaborano con noi  nella vita e attività quotidiana?

 Un parroco ha licenziato su due piedi il sacrestano.  Don Orione prende spunto dalla vicenda per raccomandare di non essere corrivi nell’allontanare le persone. A meno che non si tratti di cose molto gravi…Per i difetti “quotidiani” (e chi non ne ha?) bisogna avere più pazienza e carità con i collaboratori.

 Ogni tanto è necessario dare  “una parola di conforto, di incoraggiamento, di consiglio fraterno o paterno, detta con affetto, con un po' di buona grazia”.

 E soprattutto aiutarli nella vita dello spirito. E’ forse l’elemento più originale della lettera.

 E motivo, in qualche  caso,  di esame di coscienza. E di doverosa riparazione.
Anime e Anime!

Tortona, 29 maggio 1923.

Caro Don Giuseppe

Quanto a ciò che mi scrivete del sacerdote, mi fa piacere che vi faccia buona compagnia, come mi fa pena che voglia lasciarci. 

Se quel sacristano fu mandato via così sui due piedi, doveva avere commesso, certo, cose tali da non potere essere ricevuto in nessuna nostra Casa. (…)

Dirò che mi fa pena vedere il modo come vengono licenziate talora persone che, pur con i loro difetti, lavorarono da noi disinteressatamente, e che, trattate con carità e con pazienza, potrebbero rendere buoni servizi alla Congregazione.   

E vado, con dolore, anche notando che, in certe Case, non c'è più quel buon tratto e la carità necessaria e doverosa col personale. E non si fa che cambiare e sempre cambiare, e nessuno va mai bene, o perché si pretende troppo, o si esige che il personale addetto anche non religioso sia senza difetti, mentre tutti abbiamo - anche noi  e cominciando da me, i nostri difetti, e come!

· Perché non si aiuta nella vita dello spirito il personale; 

o non si dà sempre quel buon esempio di edificazione e di concordia tra di noi.   Ho dovuto notare che quelli addetti sia alle nostre chiese che agli istituti nostri, e pure ai più bassi servizi delle Case, sono poco curati, talora anzi non hanno mai una buona parola, mai un eccitamento a frequentare la Confessione e la Santa Comunione. 

Si può dire che solo ci sono per essere comandati o rimproverati.  Sempre si rimproverano, sempre si sgridano e si mortificano. Mai una parola buona che loro dica: bene, bravo, una parola di conforto, di incoraggiamento, di consiglio fraterno o paterno, detta con affetto, con un po' di buona grazia. Senza motivi gravi non si deve mai e poi mai mettere, su due piedi, su d'una strada un uomo, un ragazzo. Ciò non è cristiano e neanche umano. 

E, anche quando si deve allontanare qualcuno, bisogna essere giusti, e dare loro  quanto può essere onesto e conveniente. 

 Caro mio figliuolo, siamo cristiani, cioè seguaci sì o no di Gesù Cristo?

 E allora ricordiamoci che la carità è il distintivo del Signore, e andiamo con carità e usiamo carità!   Il personale e il prossimo va trattato col cuore, pieno di amore di Dio e del prossimo; 

questo vuole Gesù Cristo da noi: questo noi, Figli della Divina Provvidenza, dobbiamo fare, se vogliamo imitare davvero Gesù Cristo, e non essere cristiani di nome solo, e non di opere. 

I famigli si devono trattare con pazienza e con rispetto: si deve dare loro ciò che è loro necessario e avere cura della loro anima, si devono trattare col cuore e non coi piedi…  

Io sono molto impensierito e afflitto del modo come viene talora trattato il personale, ed ho già pianto per questo.   Se noi non cambieremo su questo punto, io non so se Iddio continuerà a benedirci, perché i poveri sono i tesori della Chiesa e di Gesù Cristo.  

 Si fa tanta fatica a trovare o a formare un po' di personale, e poi, detto fatto, si butta fuori! 

Oh questo non va bene, non è cristiano né umano! 

Bisogna aiutarlo moralmente a formarsi, il personale, e tenerlo vivo con la vita cristiana e di pietà. Bisognerà aiutarlo di più, di più in Domino. E farlo per l'amore di Gesù Cristo, umilmente e fraternamente.   Voi vorrete scusarmi, o caro mio figliuolo, di questa prolissa, ma non inutile lettera.   

Bisogna tenere da conto i soggetti, quando la Divina Provvidenza li manda, e, se pure hanno i loro difetti, purché non siano tali che possano disonorare, bisogna avere pazienza, e pian piano formarli, educarli, aiutarli in Domino, affezionarli e non disgustarli.  

Saluto, conforto molto fraternamente e benedico in Gesù Cristo e  Maria SS.


Vostro aff.mo
Sac. Orione  della Divina Provvidenza

Scr. 24, 124

“Date ai vostri servi ciò che è giusto,  sapendo che anche voi avete un padrone in cielo” 

(Col 4,1)
Venderei la mia pelle al mercato…

Le vocazioni, il primo lavoro di un prete?

Scrivendo ai suoi sacerdoti e ai parroci,  Don Orione  sottolinea che “dopo la guerra, la crisi, in fatto di vocazioni ecclesiastiche e religiose maschili, si è venuta aggravando…”. 

Ricorda che  Egli   ha aperto il primo collegio proprio  per “dare alla Chiesa dei buoni Sacerdoti: fu un palpito per la Chiesa” .  Occorre continuare. Non teme di farsi mendicante per le vocazioni. Anzi sarebbe disposto a  vendere la sua pelle  al mercato. Perché “ La Santa Chiesa ha bisogno di buoni Sacerdoti”. Chiede di essere aiutato in quest’opera. E lo fa con spirito largo,  senza ristrettezze di mente e di cuore. Non pensa solo alla sua famiglia religiosa. Anzi: “Iddio vuole che la nostra Congregazione sia quella che preparerà e darà sacerdoti ai Vescovi, alle Missioni e alle Congregazioni religiose ora spopolate”.  

 Memore della sua triste esperienza di ragazzo,  indica nell’amabilità del tratto con i giovani,  uno dei presupposti perché essi siano attratti al servizio del Signore. E’ il primo compito di ogni prete.

Anime e Anime!

Tortona, il 5 Agosto 1920.

Caro don Biagio, 

Rispondo alla tua buona lettera del 2 corrente. Sta tranquillo, e lavora in Domino. 

Vedi di mangiare un po' di più, di sostenerti nel vitto.

  Ti assicuro che non c'è nessuna diffidenza verso di te né da parte mia né di Don Sterpi, il quale anzi pochi giorni fa mi parlava di te con molta stima e affetto in Gesù Cristo. Tu godi tutta la nostra fiducia…solo che, in qualche cosa, ti vorrei vedere meno incantato e più attivo.

· E anche amerei che tu avessi in mano di più il cuore dei tuoi ragazzi 

per meglio poterli dare al Signore; e questo devi farlo, pregando, unendo in te il dolce e il severo insieme. Appena c'è da lodare, lodate; ma non deprimete mai, mai, mai.  Quando io, a 13 anni, abbandonai la famiglia e noleggiai per lire 5 un carrettino con relativo asinello, vi misi su il mio piccolo baule per andare a Voghera a farmi frate di San Francesco; avevo l'anima piena di fede e di ardore di essere un santo frate, e di morire piuttosto che tornare nel mondo e al mio stesso paese. 

  Ma, giunto in convento, mi incontrai con un brutto tipo di frate, uomo da Messa, ma che non aveva che la Messa: volgarissimo e grossolano quanto mai. 

Aveva, o poteva egli avere già un 50 anni. Egli si avvicinò a me e mi chiese di che paese io fossi; gli risposi: di Pontecurone. Allora egli si mise a motteggiare sul mio paese e a criticare la gente del mio paese, di quel paese a cui avevo io sì dato l'addio ma che pure restava sempre nel mio cuore, perché il sangue non è acqua, e l'amore al proprio nido, al proprio paesello, è santo, ed è tanta parte della nostra vita. Certo egli non pensava all'impressione disastrosa che in me facevano quelle sue parole offensive  …  E da quel pomeriggio sono passati ben 35 anni, ma io l'ho ancora viva e presente e dolorosa quella brutta parte che il frate -poco frate- mi fece in quel mio primo ingresso. 

E' poi morto, e l'ho assistito io, e molte volte ho pregato per lui, che Dio misericordioso lo avesse accolto in Cielo un po' meglio di quello che egli non accolse me in convento.  (…)  

· La cura delle vocazioni mi sta grandemente a cuore, 

né più né meno come mi sta a cuore lo sviluppo e il progresso della nostra cara Congregazione.

   E' ben consolante per me il costatare che parecchi zelanti direttori e confratelli si mostrino ognora disposti a secondare i miei sforzi per l'apostolato nostro delle vocazioni ecclesiastiche e religiose. Essi hanno ben capito che - in questa crisi terribile di vocazioni: pensate che i seminari sono quasi vuoti e le Congregazioni prima fiorenti sono in parte disfatte -, in questa crisi, Iddio vuole che la nostra Congregazione sia quella che preparerà e darà sacerdoti ai Vescovi, alle Missioni e alle Congregazioni religiose ora spopolate; e noi siamo dalla Provvidenza suscitati per imprimere uno spirito nuovo di lavoro, di fede, di papalità, di sacrificio e di carità, di carità, di carità nel mondo.

· E' per le vocazioni che è nata la prima Casetta di San Bernardino:

 fu per dare alla Chiesa dei buoni Sacerdoti: fu un palpito per la Chiesa, fu un pensiero per la Chiesa: ho visto che la Chiesa aveva bisogno di braccia di lavoro e di cuori pieni di carità e di Sacerdoti non avari e non disonesti.

Cari figliuoli, aiutatemi per le vocazioni, aiutatemi! aiutatemi!

 Voi aiutate la Chiesa di Gesù Cristo, e farete l'opera più santa.    Ciascuno di noi deve essere « venator vocationum »! Cercatore di vocazioni! Apostolo, anzi Apostolo di sante vocazioni.

Vocazioni pel Sacerdozio: avviando al Santuario quelli in cui scorgonsi segni di vocazione e che sogliono essere i migliori. Vocazioni frammezzo ai nostri giovani che imparano un'arte, una professione, coltivandoli con crescente impegno: abbiamo urgente bisogno di quelli.

Vocazioni per gli Eremiti: ora apro, nel nome della Divina Provvidenza e della Santa Madonna, una Casa, un Noviziato apposta per essi, sulla tomba di Sant'Alberto di Butrio, 

Vocazioni per le Missioni: presto andremo in Africa: apriremo colà un'altra missione.

  Avanti, figliuoli miei!  Se volete darmi delle consolazioni, datemi delle vocazioni! 

Se sapessi che, morendo oggi, dalla mia tomba, o dietro di me, sorgerebbe una vocazione, vorrei chiedere a Dio di chiamarmi tosto a Lui: basta avere un sacerdote di più e più giovane di me, a cui trasmettere la Croce e il Vangelo di Gesù Cristo, e un incarico: quello di andare a cercare vocazioni, nell'amore al Papa e alle Anime.

  Cari figliuoli miei: date a Gesù Cristo, al Papa e a questo vostro fratello e Padre nel Signore questa consolazione: amatevi di grande e di divina carità tra di voi e ciascuno poi di voi si faccia cacciatore di anime e di vocazioni.    E pregate per me e per tutti i sacerdoti …

Di gran cuore vi benedico con affetto più che di padre in Cristo.

Don Luigi Orione della D. P. 

Lett. I,20

Dopo un mese esatto dalla precedente, altra lettera ai parroci sul tema:

Dare alla chiesa buoni sacerdoti e religiosi.

Anime e Anime! 

Tortona, 5 settembre 1920

Festa di Sant'Alberto di Butrio.

Mio caro Fratello nel Signore,

  La nostra santa e dolce Madre la Chiesa va incontro ad una grave e dolorosissima ora:

 quasi tutti i Seminari si vanno spopolando.

  Dopo la guerra, la crisi, in fatto di vocazioni ecclesiastiche e religiose maschili, si è venuta aggravando…

La Santa Chiesa ha bisogno di buoni Sacerdoti, e tutti dobbiamo cercare di rifornire le file del suo esercito, esercito di pace, di fede, di carità, tra gli uomini! Noi andiamo a gran passi verso l'eternità: a chi trasmetteremo noi la nostra stola, il Vangelo, la Croce, a chi le anime che costarono il Sangue di Gesù Cristo?     Io ben so, o Fratello mio, quanto Vi sta a cuore di poter aiutare le vocazioni: so quanto ardente è il vostro desiderio che il Signore mandi multos et bonos operarios in messem suam, ed è anche per questo che con tanta espansione e fiducia Vi scrivo, e che mi prendo la libertà, in questi giorni, di far passare da Voi un appartenente a questo Istituto, e che mando in cerca di vocazioni, perché, di presenza, veda se aveste da raccomandarmi qualche buon giovane.   Vostro aff.mo in Gesù Cristo e Maria Santissima

Don Luigi Orione della D. P.    Lett. I, 22

· Una raccomandazione finale: Coltivare le vocazioni, ma sempre “con molto tatto, delicatezza e prudenza…”

 “La vocazione è una grazia di Dio, ma non si conserva, né si sviluppa, senza la cooperazione dell’uomo: Dio dà i frutti della campagna, ma vuole che il contadino la lavori, creando un ambiente propizio. La messe dei campi viene a maturità per l’unione delle fatiche dell’uomo e della benedizione del Cielo. Il nostro compito consiste nel vedere chi ha quel germe della chiamata con le qualità e  doti  necessarie, che si possono ridurre a tre: pietà e scienza sufficiente, pietà e probità di vita, pietà e retta intenzione. Ma per rinnovare e trasformare  nella carità di Gesù Cristo il cuore dei nostri giovani, dobbiamo della stessa fiamma ardere noi.

Seminiamo col cuore pieno di amore e di speranza: una parte del seme andrà perduta, ma l’altra darà il sessanta, l’ottanta e il cento per cento…Lavoriamo per la gloria di Dio ed Egli non ci pagherà punto in proporzione del numero delle vocazioni riuscite, ma di quelle che avremo cercate e studiosamente coltivate…

Tuttavia si dovrà andare con molto tatto, delicatezza e prudenza.  Dobbiamo evitare qualunque parola che possa indicare una qualsiasi  e benché minima imposizione o coercizione…”. 

( cfr.S.D. O. vol.II, n: 32 – 35) 

“Andate  anche voi nella mia vigna” 

(Mt 20,4)
PARTE  TERZA

Preti così: una vita unificata

Concludiamo questa breve raccolta di lettere di Don Orione ai preti,  con qualche pagina particolarmente  significativa che illumini il grande “problema” della vita di un prete. 

Come fare sintesi tra vari elementi ugualmente importanti. Il pericolo delle dicotomie è sempre latente.  Contemplazione  o apostolato?  

Evangelizzazione o promozione umana? 

Forza o dolcezza con le persone? 

Carità materiale o spirituale?

 Una grande luce ci è venuta dal concilio Vat. II che  ricorda: 

“I presbiteri, immersi e dispersi in un gran numero di impegni derivanti dalla loro missione, possono domandarsi con vera angoscia come fare ad armonizzare nell' unità la vita interiore con l' azione esterna.  Così, rappresentando il buon pastore, nello stesso esercizio pastorale della carità troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà l' unità nella loro vita e attività” (PO n. 14) 

Un aiuto ci viene anche da S. Luigi Orione, davvero mirabile in questa capacità di sintesi e unità di vita. 

Giovanni Paolo II  nell’Omelia della Beatificazione (26 Ott. 1980) mise efficacemente  in risalto questo aspetto:

“Don Orione ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo, tenero e sensibile fino alle lacrime, infaticabile e coraggioso fino all’ardimento, tenace e dinamico fino all’eroismo. Mirabile è Dio nei suoi santi…”

· Tempra e cuore

· Spiriti contemplativi e attivi

· Apostolato e martirio

· Verità e carità

· Carità spirituale e materiale

· TEMPRA E CUORE :  Devi dare parola d’onore!
Un prezioso frammento di lettera di Don Orione  all’ingegner Marengo  cui chiede  di fare scuola in un suo collegio (1930).  Sentimenti di paterna confidenza e  fiducia (fino a chiamarlo “metà della mia anima”…), uniti  a grande determinazione nel chiedere  professionalità e costanza negli impegni.
…Un altro professore; ma, se anche lo trovassimo, i cambiamenti,  a metà anno,  

sono sempre metà disastri per i giovani.


Io, prima di scriverti, ho chiamato al telefono don Piccinini il quale mi ha detto 

che tu, se hai data la laurea da 26 e poi hai dato l’esame di stato a Napoli,  tu puoi avere diritto ad insegnare. Metterti ad insegnare al Dante di Tortona non posso, perché ho già tutti i professori; 

c’è però Novi, e sarebbe continuare le lezioni che già hai cominciato tu, - quindi, per sé, 

sarebbe la cosa più ovvia e naturale. Ma devi dare parola d’onore che ti impegni 

per tutto l’anno scolastico 930-31, se no, no!

Attendo dunque risposta telegrafica, e non voglio né tergiversazioni né risposte 

condizionate, deve essere un sì o un no: sì, vuol dire che vieni, e devi partire subito, (o trovarti qui entro due o tre giorni) no, vuol dire che resti. Terrò nulla qualunque altra risposta, e passerei a provvedere, senz’altro, l’insegnante per Novi. Vedi, caro Paolino, di pregare, di riflettere e di decidere da uomo, ché hai 30 anni ormai. Mi hai già fatto fare qualche brutta figura, compromettendo anche un poco il nome dell’Istituto: ora basta, se è sì, sia poi sì, se è no, allora resta…Calmati, fa il tuo anno tranquillo: studia la scienza di Dio, che non ti farà male 

per la tua vita, qualunque sia, - e ti gioverà immensamente per la vita più alta dello spirito 

e per la eternità.

In qualunque modo deciderai, io resto sempre per te Don Orione, cioè il padre dell’anima tua, e tu mi sei e sarai sempre figliolo carissimo, e metà del mio cuore e metà della mia anima. Se vieni, quanto a tua mamma penserò io ad aggiustare la faccenda. Hai fatto male a mandarmi quel danaro, tu non hai la possibilità di fare certe offerte così larghe, e a me fa pena doverlo ricevere, mentre sento che ti farei male se te lo rimandassi. Non farlo più, e basta. 
Saluto, conforto e benedico della più larga benedizione, o caro mio Paolino, te e tutta codesta Casa.

La Santa Madonna sia la nostra madre e la nostra fiducia.










Tuo D. Orione


Scr. 31,241

·   CONTEMPLATIVI E ATTIVI:  Servire negli uomini il Figlio dell'Uomo.
  Apriamo a molte genti un mondo nuovo e divino, pieghiamoci con caritatevole dolcezza alla comprensione dei piccoli, dei poveri, degli umili.  Vogliamo essere bollenti di fede e di carità.

  Vogliamo essere santi vivi per gli altri, morti a noi.  Ogni nostra parola dev'essere un soffio di cieli aperti: tutti vi devono sentire la fiamma che arde il nostro cuore e la luce del nostro incendio interiore; trovarvi Dio e Cristo.  La nostra devozione non deve lasciar freddi e annoiati perché dev'essere veramente tutta viva e piena di Cristo.

  Seguire i passi di Gesù fin sul Calvario, e poi salire con Lui in Croce o ai piedi della Croce morire d'amore con Lui e per Lui.  Avere sete di martirio.

  Servire negli uomini il Figlio dell'Uomo.

  Per conquistare a Dio e afferrare gli altri, occorre, prima, vivere una vita intensa di Dio in noi stessi, avere dentro di noi una fede dominante, un ideale grande che sia fiamma che ci arda e risplenda - rinunciare a noi stessi per gli altri -, ardere la nostra vita in un'idea e in un amore sacro più forte.  Nessuno che obbedisca a due padroni - ai sensi e allo spirito - potrà mai trovare il segreto di conquistare le anime.   Dobbiamo dire parole e creare opere che sopravvivano a noi.

  Mortificarci in silenzio e in segreto.

  Dobbiamo essere santi, ma farci tali santi che la nostra santità non appartenga solo al culto dei fedeli, né stia solo nella Chiesa, ma trascenda e getti nella società tanto splendore di luce, tanta vita di amore di Dio e degli uomini, da essere, più che i santi della Chiesa, i santi del popolo e della salute sociale.

  Dobbiamo essere una profondissima vena di spiritualità mistica che pervada tutti gli strati sociali: spiriti contemplativi e attivi «servi di Cristo e dei poveri».

  Non datevi alla vanità delle lettere, non lasciatevi gonfiare dalle cose del mondo.

  Comunicare con i fratelli solo per edificarli, comunicare con gli altri solo per diffondere la bontà del Signore:

  1) amare in tutti Cristo;

  2) servire a Cristo nei poveri; 

  3) rinnovare in noi Cristo e tutto restaurare in Cristo;

  4) salvare sempre, salvare tutti, salvare a costo di ogni

sacrificio con passione redentrice e con olocausto redentore.

  Grandi anime e cuori grandi e magnanimi, forti e libere coscienze cristiane che sentano la loro missione di verità, di fede, di alte speranze, di amore santo di Dio e degli uomini, e che nella luce d'una fede grande, grande, proprio «di quella» nella Divina Provvidenza, camminino, senza macchia e senza paura, per ignem et aquam e pur tra il fango di tanta ipocrisia, di tanta perversità e dissolutezza.   Portiamo con noi e ben dentro di noi il divino tesoro di quella Carità che è Dio, e pur dovendo andare tra la gente, serbiamo in cuore quel celeste silenzio che nessun rumore del mondo può rompere e la cella inviolata dell'umile conoscimento di noi medesimi, dove l'anima parla con gli angeli e con Cristo Signore.   Il tempo che è passato, più non l'abbiamo: il tempo che è a venire non siamo sicuri di averlo: sol dunque questo punto del tempo abbiamo, e più no.

  Intorno a noi non mancheranno gli scandali e i falsi pudori degli scribi e dei farisei, né le insinuazioni malevole, né le calunnie e persecuzioni. Ma, o figli miei, non dobbiamo avere il tempo di «volgere il capo a mirare l'aratro», tanto la nostra missione di carità ci spinge e c'incalza, tanto l'amore del prossimo ci arde, tanto il divino cocente foco di Cristo ci consuma.

  Noi siamo gli inebriati della carità e i pazzi della Croce di Cristo Crocifisso.

  Sopra tutto con una vita umile, santa, piena di bene ammaestrare i piccoli e i poveri, a seguire la via di Dio. Vivere in una sfera luminosa, inebriati di luce e divino amore, di Cristo e dei poveri e di celeste rugiada come l'allodola che sale, cantando, nel sole.  La nostra mensa sia come un'antica agape cristiana.  Anime! Anime!  Avere un gran cuore e la divina follia delle anime!
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· APOSTOLATO E MARTIRIO: Vedere  e sentire Cristo nell'uomo
  Non saper vedere e amare nel mondo che le anime dei nostri fratelli.

Anime di piccoli,

anime di poveri,

anime di peccatori,

anime di giusti,

anime di traviati,

anime di penitenti,

anime di ribelli alla volontà di Dio,

anime ribelli alla Santa Chiesa di Cristo,

anime di figli degeneri,

anime di sacerdoti sciagurati e perfidi,

anime sottomesse al dolore,

anime bianche come colombe,

anime semplici pure angeliche di vergini,

anime cadute nella tenebra del senso

e nella bassa bestialità della carne,

anime orgogliose del male,

anime avide di potenza e di oro,

anime piene di sé, che solo vedono sé,

anime smarrite che cercano una via,

anime dolenti che cercano un rifugio

o una parola di pietà,

anime urlanti nella disperazione della condanna,

o anime inebriate dalle ebbrezze della verità vissuta:

tutte sono amate da Cristo, per tutte Cristo è morto,

tutte Cristo vuole salve tra le Sue braccia e sul Suo Cuore trafitto.

  La nostra vita e tutta la nostra Congregazione

deve essere un cantico insieme e un olocausto

di fraternità universale in Cristo.

Vedere e sentire Cristo nell'uomo.

Dobbiamo avere in noi la musica profondissima della carità.

Per noi il punto centrale dell'universo è la Chiesa di Cristo

e il fulcro del dramma cristiano, l'anima.

  Io non sento che una infinita, divina sinfonia di spiriti,

palpitanti attorno alla Croce,

e la Croce stilla per noi goccia a goccia, attraverso i secoli,

il sangue divino sparso per ciascun'anima umana.

  Dalla Croce Cristo grida “Sitio”.

Terribile grido di arsura, che non è della carne,

ma è grido di sete di anime,

ed è per questa sete delle anime nostre che Cristo muore.

  Io non vedo che un cielo; un cielo veramente divino,

perché è il cielo della salvezza e della pace vera:

io non vedo che un regno di Dio, il regno della carità e del perdono

dove tutta la moltitudine delle genti

è eredità di Cristo e regno di Cristo.

La perfetta letizia non può essere che nella perfetta dedizione di sé

a Dio e agli uomini, a tutti gli uomini,ai più miseri

come ai più fisicamente, moralmente deformi,

ai più lontani, ai più colpevoli, ai più avversi.

  Ponimi, o Signore, sulla bocca dell'inferno,

perché io, per la misericordia tua, la chiuda.

Che il mio segreto martirio per la salvezza delle anime,

di tutte le anime,sia il mio paradiso e la suprema mia beatitudine.

Amore delle anime, anime, anime!

Scriverò la mia vita con le lacrime e col sangue.

L'ingiustizia degli uomini non ci affievolisca la fiducia piena nella bontà di Dio.

Sono alimentato e condotto dal soffio di speranze immortali e rinnovatrici.

La nostra carità è un dolcissimo e folle amore di Dio e degli uomini

che non è della terra.

La carità di Cristo è di tanta dolcezza e sì ineffabile

che il cuore non può pensare, né dire,

né l'occhio vedere, né l'orecchio udire.

Parole sempre affocate.

Soffrire, tacere, pregare, amare, crocifiggersi e adorare.

Lume e pace di cuore.

Salirò il mio Calvario come agnello mansueto.

Apostolato e martirio; martirio e apostolato.

Le nostre anime e le nostre parole devono essere bianche, caste, quasi infantili

e devono portare a tutti un soffio di fede, di bontà, di conforto

che elevi verso il Cielo.

Teniamo fermo l'occhio ed il cuore nella divina bontà.

Edificare Cristo! Edificare sempre!

«Petra autem est Christus!»
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· VERITÀ E CARITÀ  IN CAMPO ECUMENICO

· amare la Chiesa e il Papa appassionatamente

Miei figliuoli nel Signore e Amici: amiamo la S. Chiesa, amiamo il Papa e i Vescovi appassionatamente. Amiamo la s. chiesa con tutta la nostra mente, amiamola con tutto il nostro cuore, come da buon figlio si ama una madre, e tal madre, qual’è la chiesa!  Partecipiamo vivamente ai dolori, ai timori, alle speranze della chiesa e del Papa: sentendo in tutto colla Chiesa e col Papa.  (Lett. I, 9)

“Ci siamo, dunque consacrati a Gesù Cristo, al Papa, alla Chiesa, ai Vescovi per dare loro amore, aiuto, conforto, da umilissimi e devotissimi servi e figli. Col nostro olocausto, con la nostra consumazione per il Papa e per la Chiesa, null'altro vogliamo che giungere a trarre gli umili, i piccoli, le turbe al Papa e alla Santa Chiesa: vogliamo unificare tutti in Cristo, nel Papa e nella Chiesa.”(Sui passi di don Orione p. 247)

· l’amore al Papa a volte costa  più dell’amore a Gesù.  Ma Dio … ce lo pagherà di più !
Mi sono alzato dai piedi del Vicario di Gesù Cristo che mi sentivo cambiato come se fossi diventato un’altra persona. Amare il Papa e amare Gesù Cristo è la stessa cosa, è lo stesso amore, benché l’amore del Papa costa di più. E Iddio ce lo calcolerà e pagherà di più. (Scr.63,128)

· E nelle difficoltà  tra le varie confessioni cristiane egli opta per l’Ecumenismo della  carità:

“È venuto da me un signore, il quale mi ha detto: 

Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti?

 Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioè dove si possono accettare tutti, 

sì che accetto di mandare il personale;

ma se vuole fondare un Ospedale esclusivamente per i cattolici, no che non accetto.

 Perché, quando si presenta uno che ha un dolore,

non si stà lì a domandare se ha il battesimo,

ma se ha un dolore. “

(Parola VIII, 195 - 196)

·      CARITÀ SPIRITUALE E MATERIALE:   Vorrei farmi cibo spirituale…

  E vorrei farmi cibo spirituale per i miei fratelli

che hanno fame e sete di verità e di Dio;

vorrei vestire di Dio gli ignudi,

dare la luce di Dio ai ciechi

e ai bramosi di maggior luce,

aprire i cuori alle innumerevoli miserie umane

e farmi servo dei servi

distribuendo la mia vita

ai più indigenti e derelitti;

vorrei diventare lo stolto di Cristo

e vivere e morire della stoltezza della carità

per i miei fratelli!

  Amare sempre e dare la vita cantando l'Amore!

Spogliarmi di tutto!

Seminare la carità lungo ogni sentiero;

seminare Dio in tutti i modi, in tutti i solchi;

inabissarmi sempre infinitamente

e volare sempre più alto

infinitamente, cantando Gesù e la Santa Madonna

e non fermarmi mai.

  Fare che i solchi diventino luminosi di Dio;

diventare un uomo buono tra i miei fratelli;

abbassare, stendere sempre le mani e il cuore

a raccogliere pericolanti debolezze e miserie

e porle sull'altare, perché in Dio diventino le forze di Dio

e grandezza di Dio.

  Gesù è morto con le braccia aperte.

È Dio che si è abbassato e immolato con le braccia aperte.

Carità! Voglio cantare la carità!

Avere una gran pietà per tutti!
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Per la revisione di vita

· "Bisogna andare al popolo…

e sacrificarsi e farsi ammazzare, ma rifarlo cristiano. Non si facciano illusioni le autorità: con le baionette e la galera a nulla approderanno, anzi sarà peggio. Il fuoco arde sotto la cenere e domani, può divampare più furibondo di ieri

Il moto rivoluzionario dei giorni trascorsi(1-2 Maggio 1917) deve servirci a fare un buon esame di coscienza. 

Che abbiamo fatto noi per il popolo? Siamo noi sempre il sale della terra e la luce del mondo?

Sentiamo, o fratelli, la grave responsabilità che ci sta sulla testa.

Con la mitragliatrice all'imbocco delle strade si trattiene un popolo per qualche ora,

 ma non si ricostruisce la società.  Domani verrà un'ondata, e con le anime spazzerà via anche i nostri altari… E noi dormiamo?" 

(Cfr. Papasogli, 281)

· Lavorare, cercando Dio solo!
  Ieri mi trovavo nella camera di un buon prete e là mi cadde lo sguardo su queste parole: Dio solo!

  Il mio sguardo in quel momento era pieno di stanchezza e di dolore, e la mente ripensava a tante giornate piene di affanno come quelle di ieri, e sopra il turbinio di tante angosce, e sopra il suono confuso di tanti sospiri, mi pareva fosse la voce affabile e buona del mio angelo: Dio solo!, anima sconsolata, Dio solo!

  Su d'una finestra c'era una pianta di ciclamini, più avanti un corridoio e alcuni preti piamente a meditare e più avanti un crocifisso, un caro e venerato crocifisso che mi ricordava anni belli e indimenticabili, e lo sguardo pieno di pianto andò a finire là ai piedi del Signore.

 E mi pareva che l'anima si rialzasse, e che una voce di pace e di conforto scendesse da quel cuore trafitto, e mi invitasse a salire in alto, a confidare a Dio i miei dolori e a pregare.

  Che silenzio dolce e pieno di pace...! e nel silenzio Dio solo! andavo ripetendo tra me Dio solo!

  E mi pareva sentire come un'atmosfera benefica e calma attorno alla mia anima!...E allora vidi dietro di me la ragione delle pene presenti: vidi che invece di cercare nel mio lavoro di piacere a Dio solo! era da anni che andavo mendicando la lode degli uomini, ed ero in una continua ricerca, in un continuo affanno di qualcuno che mi potesse vedere, apprezzare, applaudire, e conchiusi tra me: bisogna cominciare vita nuova anche qui: lavorare cercando D io solo!

  Lavorare sotto lo sguardo di Dio, di D io solo! Oh! sì c'è in queste parole tutta la regola nuova di vita, v'è tutto ciò che basta per l'Opera della Divina Provvidenza: lo sguardo di Dio!

  Bisogna incominciare vita nuova, e bisogna incominciare da qui: lavorare cercando Dio solo! 

  Ogni azione fatta per far chiasso e per essere visti perde la sua freschezza agli occhi del Signore: è come un fiore passato per più mani e che è appena presentabile.

  O povera Opera della Divina Provvidenza, sii il fiore del deserto che cresce, si apre, fiorisce, perché Dio glielo ha detto, e che non si altera, se l'uccello che passa lo scorge, o se il vento che soffia disperde le sue foglie appena formate.

  Per l'anima nostra e per tutta la nostra vita: Dio solo, Dio solo! 

  Dio solo! Oh com'è utile e consolante il volere Dio solo per testimonio! Dio solo, è la santità nel suo grado più elevato! Dio solo, è la sicurezza meglio fondata di entrare un giorno nel cielo.

  Dio solo, figli miei, Dio solo!
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Preghiera a Maria:  

Corri, o Madre, perché il tempo è breve...

Vieni, e infondici una profonda vena di vita interiore e di spiritualità.

Fa che arda il nostro cuore dell'amore di Cristo e di Te:

fa che vediamo e serviamo negli uomini il Tuo Divin Figliuolo.

Ai tuoi piccoli figli, dona, beatissima Madre, amore, amore;

quell'amore che non è terra, che è fuoco di carità e follia della Croce.

Amore e venerazione al «dolce Cristo in terra»,

amore e divozione ai Vescovi e alla Santa Chiesa;

amore alla Patria, sì come Dio lo vuole;

amore purissimo ai fanciulli, orfani e derelitti;

amore al prossimo, particolarmente ai fratelli più poveri e doloranti;

amore ai reietti, a quelli che sono ritenuti quali rottami, rifiuti della società;

amore ai lavoratori più umili, agli infermi, agli inabili, agli abbandonati,

ai più infelici, ai dimenticati;

amore e compatimento per tutti: ai più lontani, ai più colpevoli, ai più avversi, a tutti;

e amore infinito a Cristo.

Dacci, Maria, un animo grande,

un cuore grande e magnanimo, che arrivi a tutti i dolori e a tutte le lagrime.

Fa che tutta la nostra vita sia sacra a dare Cristo al popolo e il popolo alla Chiesa di Cristo;

arda essa e splenda di Cristo, e in Cristo si consumi

in una luminosa evangelizzazione dei poveri; la nostra vita e la nostra morte

siano un cantico dolcissimo di carità, e un olocausto al Signore.

E poi... e poi il santo Paradiso!

Vicini a Te, Maria: sempre con Gesù, sempre con Te,

seduti ai tuoi piedi, o Madre nostra,

in Paradiso, in Paradiso!
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APPENDICE

Fare del bene a tutti, fare del bene sempre, del male a nessuno!

L’inno della carità

Radiomessaggio  di Don Orione dall’Argentina 

 ai suoi Benefattori e Amici d’Italia

Buenos Aires, marzo 1936.

   Ecco, sono tra voi, o carissimi, con tutto il mio spirito.   

Non potendo ancora venire a ringraziarvi di persona della vostra benevolenza e della carità, che continuate ai miei poveri Istituti durante la mia lontananza, mi è caro mandare a voi almeno la mia voce; essa vi porta tanta parte del mio cuore e la espressione della eterna gratitudine.  

 Benefattori e Benefattrici, la vostra carità mi commuove fino alle lacrime; non passa giorno che non mi ricordi di voi. Memore e grato, prego e pregherò sempre per voi e per le vostre Famiglie.   Sostenuto dall'aiuto di Dio, dalla benedizione del Papa e dei Vescovi e dal vostro valido appoggio, io lavoro in umiltà ai piedi della Santa Chiesa a dilatare le tende della carità di Cristo, a salvezza dei figli del popolo e di emigrati italiani, ed a conforto degli infelici più abbandonati.  

 A Rosario di Santa Fè ho aperto ora scuole gratuite per più di cinquecento poveri fanciulli, la più parte figli di italiani. Ultimamente poi sono andato al Cile, a volo di più di cinquemila metri sulle Ande, ed anche Santiago del Cile avrà domani il suo Cottolengo.   « Charitas Christi urget nos ». 

Noi siamo dei servi inutili; ma è la carità, è l'amore di Cristo e dei fratelli che ci anima, che ci spinge e ci incalza.

  Sia gloria a Dio!

 Oggi vorrei essere un poeta ed un santo per cantare il più bell'inno che si possa cantare sulla terra: l'inno della carità.   E che io, italiano e sacerdote, voglia cantare questo inno, 

non vi sembri strano, fratelli, poiché io vorrei fare echeggiare quaggiù quella melodia che risuona nei cieli   Oh, chi ci darà l'inno dell'umanità redenta da Cristo, l'inno della carità?  

 Vi fu già un uomo, che cantò quest'inno e ne scrisse le più belle e più alte parole, dopo averlo attuato nella sua vita: San Paolo.

 Ed egli poteva ben cantarlo questo inno, così come l'ha cantato, poiché nessuno più di lui lo sentì vibrare nel suo cuore, nessuno ha sentito più di lui l'amore di Gesù Cristo e dell'umanità; e gli echi di quella divina poesia sono giunti fino a noi, poiché, a partire da Cristo, la religione diventò ispiratrice di carità e con lei è talmente congiunta, che Cristianesimo senza carità non sarebbe che un'indegna ipocrisia. 

  L'Evangelo insegna che non possiamo aver pace con Dio, se siamo in discordia col prossimo, e S. Giovanni scrisse: Non ami Dio che non vedi, se tu non amerai il fratello che vedi.   La carità, è il precetto proprio di Cristo; egli ha detto: In questo si conoscerà che siete miei discepoli, se vi amerete a vicenda. Non vi è niente di più caro al Signore, che la carità verso il prossimo e specialmente verso le anime. 

  Anime e Anime!   Oh la carità di quel S. Francesco d'Assisi, che fu tutto serafico in ardore! Oh la carità che affocava il cuore di S. Vincenzo de' Paoli e del Cottolengo, il padre degli infelici!   Dio è carità, e chi vive la carità, vive Dio!  

 La carità ci edifica e unifica in Cristo, la carità è paziente e benigna, è soave e forte, è umile, illuminata e prudente, compatisce gli altrui difetti, gode del bene altrui, ripone la sua felicità nel fare del bene a tutti, anche ai nemici, si fa tutta a tutti, è onnipossente e trionfatrice di tutte le cose.  

 Un giorno, Gesù, chiamando gli eletti alla sua destra, dirà loro: Venite, o benedetti dal Padre mio: avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere ero nudo e mi avete vestito, ero orfanello e mi avete accolto.

Meravigliati di tal lode, domanderanno: O Signore, quando mai ti abbiamo fatto tutto questo? Cristo risponderà: Tutto quello che avete fatto ai miei poveri ed ai miei minimi, per l'amor mio, l'avete fatto a me.   Il nostro Dio è un Dio appassionato di amore, Dio ci ama più che un padre ami il suo figlio, Cristo Dio non ha esitato a sacrificarsi per amor dell'umanità.   Nel più misero degli uomini brilla l'immagine di Dio. Chi dà al povero, dà a Dio e avrà dalla mano di Dio la ricompensa. 

  Oh ci mandi la Provvidenza gli uomini della carità.

 Come un giorno dalle pietre Dio ha suscitato i figli di Abramo, così susciti la legione e un esercito, l'esercito della carità, che colmi di amore i solchi della terra, pieni di egoismo, di odio, e calmi finalmente l'affannata umanità. Già troppo odiammo, ha cantato pure il Carducci, amiamo.   Siamo apostoli di carità, soggioghiamo le nostre passioni, rallegriamoci del bene altrui, come di bene nostro in cielo sarà appunto così, come ce lo esprime anche Dante con la sua sublime poesia.   Siamo apostoli di carità, di amore puro, amore alto ed universale; facciamo regnare la carità con la mitezza del cuore, col compatirci, con l'aiutarci vicendevolmente, col darci la mano a camminare insieme. Seminare a larga mano, sui nostri passi, opere di bontà e di amore, asciughiamo le lacrime di chi piange.   Sentiamo, o fratelli, il grido angoscioso di tanti altri nostri fratelli, che soffrono e anelano a Cristo; andiamo loro incontro da buoni Samaritani, serviamo la verità, la Chiesa, la Patria, nella carità.   Fare del bene a tutti, fare del bene sempre, del male a nessuno! 

E come il sole inonda della sua luce l'universo, così sulla nuova grande Italia, purificata dalle sette e stretta alla Chiesa, splenda bello il sole della gloria, in una effusione ineffabile della carità di Cristo; e, spezzate le catene di popoli ancora barbari e schiavi vedan le genti raggiare la tua fronte, o Roma, che sola non conosci la confusione delle lingue, e vivano la carità nella cristiana e civile luce della vita nuova.   O Amici d'Italia, in alto i cuori! 

E la benedizione di Dio discenda larga e confortatrice su di voi, sui nostri soldati 

e sulla Patria nostra.   Fiat! Fiat!

Lettere 74

I
“La carità non avrà mai fine” 

(1Cor 13,8)
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